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La provvida istituzione delle Casse di risparmio che intende a guarire 
il popolo dal funesto vizio dell’intemperanza, a mettergli in cuore la sol- 
lecitudine dell’individuo e della famiglia e del loro avvenire, ed a fomen- 
tare in esso l’amore della fatica alleviandogliene il peso con la speranza 
di un riposato avvenire, si va per ogni dove propaginando per le cure in- 
defesse di coloro che sanno nella buona morale della gran massa del po- 
polo veramente consistere la civiltà delle nazioni. 

(Gran Sasso d’Italia au. IX. fol. 3, marzo ed aprile 1846 p. 109). 
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LA PRIMA 




CASSA DI RISPARMIO 

NEL REGNO DELLE DIE SICILIE 

DISCORSO 

bel Sottintenbente Conte Jranceseo Diti 

Al COHS1S1SO DIST3USTTOAM! 

DI CITTA* S. ANGELO NEL r APRUZZO ULTERIORE 

nel dì 10 aprile 1847 



Neque enim est ulta res , in qua propius 
ad deorum numen virtus accedat fiuma- 
na , quaiu civitates aut coudere novas , 
aut conservare iam conditas. 

Cic. de Rep. lib. i.c.j 
t 
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NAPOLI 

STAMPERIA E CARTIERE DEL FIBRENO 

Strada Trinità Maggiore N° 26 
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AL DOTTISSIMO UOMO 

DIONISIO PASCUCCI 

DA DENTECANE 

CONSIGLIERE DELLA CORTE SUPREMA 
DI GIUSTIZLA IN PALERMO 
DEGL’lRPiNI, DEL FORO, E DELLA MAGISTRATURA 
GLORIA BELLISSIMA 
IN SEGNO 

DI SINCERA STIMA 

IL CONTE FRANCESCO VITI 

QUESTO QUALSIASI SERMONE. 

OFFRE. E CONSACRA» 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




§ 1 - 

Sntrotiujione 




E per me compiacenza massima quella di vedermi io 
questo giorno solenne, dopo il volgere di un anno an- 
cora in mezzo a voi, spettabili rappresentanti il Distret- 
to (1) , e di potervi esporre e brevemente numerare 
le più rilevanti cose che in tal periodo si sono opera- 
te. O’ la coscienza tranquilla per aver compiuto, nel 
modo che per me meglio poleasi, i diffìcili è non pochi 
disimpegni delia carica che rivesto. La volontà di ben 
corrispondere alla fiducia del reai governo è stata ar- 
dente, immenso il desio di proccurare il miglioramento 
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di questo Distretto per secondare in tal modo gli ordi- 
ni Sovrani , e le cure piucchè paterne dell’ Augusto 
Monarca Ferdinando li, che il Cielo prosperi e lun- 
gamente conservi all’amore de’popoli delle due Sicilie. 

§ 11 . 

Coesa hi risparmio in Città S. Angelo. 

11 primo mio pensiero si é volto agl’ Istituti di ca- 
rità , e di beneficenza , ma non vi andrò ripetendo 
que’ moltissimi che sorgono in luoghi e paesi diversi, 
nè le laute utili associazioui che a servizio pubblico si 
vanno istituendo, di cui la più parte neppur sarebbe 
acconcia alle nostre abitudini , ed ai nostri bisogni , 
poiché , facendolo verrei ad offendere ed ingiuriare i 
vostri lumi e la vostra istruzione. D’ altronde facil 
cosa è il progettare , non mcn facile riesce descrivere 
la natura di quella o quell’ altra novella istituzione , 
ma torna arduo designare i mezzi di mandare ad ef- 
fetto le cose proposte-. Io perciò in tanta vastità di pre- 
gevoli opere di pietà mi restringo ad annunziarvi con 
moltissimo diletto dell’animo mio, essermi riuscito pro- 
muovere in questo Capoluogo una Cassa di risparmio 
la prima che vedesi sorgere ne’ domini delle due Si- 
cilie (2). V’invito a salutare la bella istituzione non 
per la larghezza de’benefiei che può spandere essendo 
sorta con principi caritatevoli bensì, sebbene umili e 
modesti ; ma v’ invito a salutarla come un germe che 
può dare mollissimi frutti con una superiore influen- 
za. In fatti è fuori di dubbio che i portenti della bc- 
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neficenza abbellita e sublimata dall’ evangelica carità, 
la quale mostrasi meno là dove più si spanda e si di- 
lata , formano una nuova gloria dell’ umanità. Qual 
cosa più dolce e più santa dell’ accorrere al bisogno 
altrui , e dello stendere una mano beneGca alla mise- 
ria ? Ma chi degl'infelici sovvenuti, mentre pur apresi 
il cuore ai più schietti sentimenti di gratitudine , chi 
è che non intenda quanto sia dura condizione quella di 
dover mercare un giorno di vita , ed un meschino ali— 
* mento ? Ora se grandissima cosa è la beneficenza tra 
gli uomini, ed è sano consiglio tenerla ognora desta , 
ed ognora alimentarla , è pure indispensabile che il 
modo si antivegga di non aversene duopo: poiché spes- 
so per non dir sempre o le mollissime volte essa non è 
che una misera ostentazione di orgoglio e di vanità , 
ed allora anziché aprir l’animo alla riconoscenza, fa 
con dolore rammemorare quel vero ricordato nelle Sa- 
cre carte: maladetto quell’uomo che fida in un altro uo- 
mo. Tal modo di preveggenza pertanto consiste in far 
sì che ognuno si proccuri da se e con le proprie brac- 
cia il pane giornaliero, senza attendere quello che ri- 
ceve Dio sa come, e con quanti stenti e premure dal- 
1’ altrui carità; che ciascuno intenda, abbia cara, ed 
apprezzi la dignità sua, e che nutrisca il santo orgo- 
glio di vivere lavorando da se, e non rimanere innan- 
zi i suoi simili umiliato negletto, e dirò pure disprez- 
zato. Tale modo di apliveggenza pertanto consiste da 
una parte nel far che ognuno tengasi lontano dall’ozio 
e si abitui al lavoro, e dall’altra di presentare altrui 
un luogo sicuro ove possa conservarsi con frutto i 
piccoli avanzi e le parche economie in previdenza del 
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futuro: questo è il principale mezzo onde nutrirsi il san- 
to orgoglio di vivere lavorando, ed apprezzarsi le pro- 
prie degnila e quindi, se sia possibile, non mai aversi 
mestieri nè d'istituti di pubblica beneficenza, nè della 
privata carità. Ma non voglio nè debbo intrattenermi 
in questi generali principi troppo a voi noti; solo al- 
cune parole vi dirò sul modo da me tenuto nel far sor- 
gere questo stabilimento. 

Fin da che presi stanza in questa residenza vagheg- 
giai il pensiero di fondare un Monte pecuniario, come 
quello che à in mira l’incoraggiamento dell’agricol- 
tura non solo, ma che tende ancora a combattere l’u- 
sura, micidiale, antichissima piaga dell’umana socie- 
tà. Questo pensiero le più fiate volgendo tra me me- 
desimo ero represso dal difetto de’ mezzi , difetto che 
spesso fa guerra alle migliori e più sante istituzioni. 
Siffatta- lotta interna mi agitava allorché il mio divi- 
samelo ricevè più potente stimolo dal bel concetto e- 
spresso dal cavaliere Valia solertissimo Intendente di 
questa Provincia al Consiglio Generale del 1846 , di 
coDgiungersi cioè gli esistenti Monti pecuniari alle Cas- 
se di risparmio. Trovando in tale unione , in questa 
ben ideata alleanza dell’ agricoltura colle altre classi 
della società, il mezzo di dar a queste Casse vita ed ef- 
fetto mi rivolsi in quell’ istante a rinvenire chi pro- 
teggesse il mio pensiero e mollissimo m’ incoraggiò 
S. E. il Consigliere di Stato Ministro degli Affari Ec- 
clesiastici signor Principe di Trabia. Ecco come. Per 
la morte dell’ ottimo Prelato Monsignor Commendato- 
re Ricciardoni, le rendite della mensa Vescovile era- 
no esatte dall’ Amministrazione Diocesana , la quale 
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per effetto del Concordalo del 1818 àia facoltà di de- 
legare una porzione di esse ad opere pie : e qual ope- 
ra più bella , più utile , più benefica di un Monte pe- 
cuniario? Epperò che stimai umiliare il mio proget- 
to a quel zelantissimo Consigliere del Re, che raccol- 
se di buon viso , m’ incorò a non desistere dall’ im- 
presa, consigliandomi di chiamare a concorso la pietà 
de’ particolari, e facendo travedere che non erarai mal 
apposto dirigendomi da lui. Dopo questa insinuazione 
S. E. il Principe di Piombino di Roma che possiede 
estese proprietà in questo agro, e dell’ avita pietà sal- 
dissimo sostegno venne per primo da me invitato, ed 
egli gentilmente condiscendendo alla mia inchiesta, mi 
spedi la somma di ducati 50: ancor io volli seguire si 
bell’ esempio, a testimonio del mio sincero affetto per 
l’opera di cui ne promovea l’istituzione. Interessai 
poscia la pietà di Monsignor Pieramico Vescovo di 
Marsico e Potenza , e caldo di amore verso questa sua 
terra natale, mi assicurò la somma di ducati 40,00. 
11 Seminario di Chieti prese anche parte alla pia isti- 
tuzione per le operose cure dell’egregio Arcivescovo 
Commendatore Saggese , nè il Capitano Svizzero si- 
gnor de Landerset fu meno compiacente pel novello 
stabilimento, ed a lui non furono secondi nè questo 
Sindaco signor Basile vostro degno Presidente, nè il 
Ricevitore Distrettuale signor Casamarte. 

Le mie premure verso il signor Impacciatore di E- 
lice, il signor Mattucci di Tocco neppure tornarono 
vane ed inefficaci , ed in una parola vidi con piacere 
che il mio invito èra generalmente apprezzato e be- 
nedetto. 
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Nel giorno di S. Francesco, onomastico di S. A. R. 
il Duca di Calabria a rallegrare quella solennità, resi 
di pubblica ragione il mio progetto non meno , che le 
somme ricevute , e prescrissi al Decurionato di redi- 
gere il regolamento, con talune idee che stimai con- 
venienti e proprie alla desiderata armonia ed unione 
de’ due pii stabilimenti, del Monte pecuniario cioè , e 
della Cassa di risparmio. Gli statuti vennero pronta- 
mente redatti , profondamente discussi dal Consiglio 
d’intendenza, e pende su di essi ancora la Sovrana 
approvazione. Già meglio di ducati 400 sonosi rag- 
granellati mercè le cennate soscrizioni , e le altre of- 
ferte che ò ricevuto dalla pietà di questi naturali. Mi 
giova lusingare che S. E il Principe di Trabia primo 
ad incoraggiarmi nel benefico arringo compia il di lui 
patrocinio con una offerta degna del di lui animo splen- 
dido e generoso. 

I vantaggi della Cassa di risparmio sono immensi , 
ed ammirevoli i prodigi che da per ogni dove si otten- 
gono da una istituzione si eminentemente cristiana. Ma 
questa novella pianta che tra noi s'introduce è me- 
stieri che sia garentita protetta, e dirò pure personal- 
mente assistita, e perennemente diretta e visitata. Sia- 
te voi ne’ rispettivi circondari i banditori de’di lui be- 
nefici, mettetevi negli animi di tutti e persuadeteli con 
acconci modi a deporre in quella Cassa ben augurata il 
prezzo di una crapula non eseguita , di un diporto 
mancato , di una inutile ricreazione. Pregale i vostri 
amici a diffonderne l’ utilità, e fate che si determinino 
a tentarne 1’ esperimento. Senza questa decisa deter- 
minazione le buone istituzioni non allignano, non pro- 
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sperano, anzi si obbliano sul nascere. Della mia coo- 
perazione vi darò pruove costanti : ma se questo pie- 
toso pensiero non sarà ben accolto e secondato , se il 
mio desiderio sarà espresso indarno, sentirò bensì del 
debole risultamento delle mie sollecitudini , non che 
della inefficacia delle mie premure; ma non mi rattri- 
sterò di aver voluto introdurre un’ istituzione che sul 
suolo Italiano sta progredendo con felicissimi auspici. 

§ IH. 

monti $)efuniart e frumentari. 

I cinque Monti pecuniarl esistenti anno regolar- 
mente progredito. Il loro capitale riunito e di duca- 
ti 3746,96. 

Un altro col capitale di ducati 400 è in progetto di 
sorgere in Alanno. 

I Monti frumentari che al 31 luglio del corrente e- 
sercizio offriranno una cifra di tomoli 9661 sono pa- 
rimenti in prospera posizione, mercè il concorde pro- 
ponimento delle autorità tutte, e de’ deputati locali per 
vedere aumentato il patrimonio del misero colono. 
Siffatti stabilimenti dovrebbero essere in taluni luoghi 
fatti più pingui a far loro riempiere i bisogni delle ri- 
spettive popolazioni ; ma secondo il destro si presenta 
non si perde di mira il loro incremento, come io que- 
sto anno mi è riuscito ottenere per Montesilvano. Per 
Cugnoli e Civiteila Casanova mi sto occupando di far 
aumentare i monti che già esistono ne’ detti comuni. 
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$ IV. 

Pubbliche imposte. 

La percezione de’ dazi Regi non à presentato diffi- 
coltà fino al 31 dicembre 1846 in modo, che questo 
Ricevitore offriva a quell’epoca un’avanzo di duca- 
ti 5201,19 sulle sue obbliganze verso la Ricevitoria 
Generale. Ed opportuna lode sia resa agli Esattori di 
Rosciano, Àlanno, Bacucco e Cermignano che all’ in- 
dicata epoca saldarono i rispettivi ruoli. Ma poscia a 
dir vero l’esazione è stata lenta, pria per la rigidezza 
della stagione che minorò il commercio , e poscia per 
la scarsezza de’ mezzi. Non ostante ciò le coazioni spe- 
ditesi sono state pochissime. 

L’ introito de’ balzelli comunali à ben anche pro- 
gredito in un modo soddisfacente. Sull’imposizioni de’ 
daz! vi è stata in questo anno una vigilanza piò mar- 
cata , un esame più minuto, e per le privative , non 
sono state minori le diligenze usate per ricondurle ne’ 
veri e precisi cancelli dalla legge sapientemente pre- 
scritti. * 

I ruoli di transazione sul macino sonosi formati con 
miglior ordine, e piò equa ripartizione vi è stata tra 
i tassali, mercè l’ aumento delle classi che il Decurio- 
nato di Catignano fecesi per primo a proporre. 

Le gare ottenutesi nell’ affitto di diversi cespiti co- 
munali mi depongono dello zelo de’ rispettivi Sindaci 
diretto a migliorare le finanze del proprio comune , e 
a rompere gli accordi e i monopoli orditi sempre da 
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que’ pochi, che altro non veggono ne’ pubblici appalti 
che un modo sicuro d’ industria e di guadagno. 

Le proprietà comunali sonosi garentile , e per le 
molte quote demaniali vendutesi da’ coloni illegitti- 
mamente, pendono i regolari giudizi di reintegra. 

La vigilanza sui boschi e stata perenne, e maggiore 
se n’ è usata su i custodi di essi. Il sistema delia cau- 
zione di ducati 50 da doversi dare da’ medesimi per 
una tal quale sicurezza de’ danni , da novelli Guarda- 
boschi nominati, si è esteso ancora verso i vecchi, che 
della loro fedeltà anno fatto dubitare. 

SV- 

ffUi ( Significatone. 

Son lieto potervi annunziare che talune liti comu- 
nali sono vicine ad essere risolute ed espletate proce- 
dendosi regolarmente nel giudizio , e che talune altre 
si sono già conciliate. Civitaquana, Cugnoli, Brittoii, 
Farindola , e Spoltore garentiscono la mia assertiva. 

Le significatone fino al 3i dicembre 1845 sono 
quasi tutte scomparse , alcune dietro la revisióne de’ 
gravami prodotti avverso di esse da contabili , altre 
dietro l’ effettivo incasso delle somme significate, pen- 
dendo ancora la discussione soltanto di pochissimi re- 
clami. Di questo fatto fan fede più del detto mio i 
Comuni di Bacucco , Brittoii , Vicoli , Civitella Casa- 
nova e Farindola. 
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Svi. 

/ 

spopolatone, Oaeetnajione, proietti. 

La popolazione del Distretto al 31 dicembre 1846 
dava la cifra di 99097 vai dire 1088 abitanti in piò 
dello scorso anno 1845. 

La vaccinazione che a giusto titolo richiama le prov- 
vide cure del Governo , per estirpare il vieto pregiu- 
dizio che tuttora esiste nelle famiglie volgari , à pre- 
sentato un soddisfacente risultato mercè l’energico con- 
corso delle Commissioni locali. Il numero de’ vacci- 
nati è asceso a 3278. 

Taccio de’ proietti poiché la cura che si à per essi 
è caritatevole , affettuosa , e degna di quella filantro- 
pia che deve onorare ogni cittadino, ed in ispecie chi 
per pubblico officio è chiamato ad esercitare siffatta 
vigilanza. Il loro numero al 31 marzo scorso era 685. 

§ VII. 

Pubblica istruzione. 

« 

Spandere la istruzione ella è opera del Cielo , suo 
ordine, nostro dovere : dovere non solamente di quelli 
cui la provvidenza à confidato alte funzioni nella so- 
cietà , ma ancora di ogni uomo cui Ella à dato una 
mente per pensare, un cuore per sentire, e de’ mezzi 
per metterlo in esecuzione. Volete voi servir degna- 
mente il vostro Sovrano? Diffondetela istruzione pri— 
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maria , riformate l’ infanzia e sarete il maestro delta 
generazione che seguirà ( Rosselly ). 

L’ istruzione primaria è stata caldamente racco- 
mandata, vari maestri sonosi nominati, nè minor cu- 
ra si è avuta per le istitutrici delle fanciulle; e in que’ 
Comuni che mancano ancora degli uni o delle altre 
non dekbesi ascrivere ad obblio o trascuratezza l’ in- 
dugio. Il professore di scuola secondaria in questo Ca- 
po-luogo è stato parimenti non à guari provvisoria- 
mente destinato. 

Il numero de’ discenti al 31 marzo decorso, ascen- 
deva a 450, oltre 155 fanciulle nelle sole scuole pri- 
marie. 

Un gran vantaggio à ottenuto questa Provincia nel 
decorso anno mercè lo stabilimento delle Suore della 
Carità in Teramo , che precipuamente deve alle ze- 
lanti e provvide cure di Chi ne tiene degnamente il 
governo. Desse daranno un notevole impulso all’edu- 
cazione delle donne , e queste spanderanno nel corso 
di pochi anni i più belli semi di felicità, di ordine, 
e di miglioramento sociale nelle rispettive famiglie. 

Ma un impulso maggiore riceverà l'istruzione pri- 
maria, base e fondamento di vera civiltà, dall’egregio 
Prelato Monsignor d’ Alfonso ecclesiastico dotato di 
molte virtù , consumato nel governo delle pubbliche 
cose, non à guari promosso a Vescovo di Penne ed 
Atri. Egli mirerà con occhio vigile questo ramo inte- 
ressantissimo del di lui sublime ministero , e concor- 
rerà con tutti i buoni ad aumentare e diffondere la 7 
istruzione primaria nella sua estesa e popolata Dio- 
cesi. 

2 
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§ Vili. 

(Dpcre pubbliche comunali. 

L’ Europa iolera sta sopportando i tristi effetti di 
una raccolta ove più ove meno sterile e scarsa di ce- 
reali e succedanei ancora, ed in que' pochissimi luoghi 
in cui sono stati non abbondanti ma ordinari i pro- 
dotti del suolo per le continue richieste venute dallo 
straniero, sono andati man mano e notevolmente sce- 
mando. Quindi la prudenza , che deve stare in cima 
ad ogni altro economico principio, à consigliato i reg- 
gitori de’ popoli affine di prevenire l’assoluta man- 
canza de’ generi più essenziali , a dar fuori il divieto 
di estrarsi ogni civaia da’ rispettivi domini. 11 nostro 
provvido governo (3) questo à fatto senza indugio ap- 
pena ne à scorto il bisogno. A siffatta generale penu- 
ria si è a maggior sventura accoppiata una straor- 
dinaria rigidezza di stagione , per le abbondanti nevi 
per circa 20 e più giorni cadute. 

In tanta necessità, l’amministrazione superiore non 
si è rimasta inoperosa ed à manifestato tutto quello 
zelo che la circostanza imponea, creando apposite de- 
putazioni per implorare dalla privata carità un soc- 
corso a prò degl’infermi de’ fanciulli e de’ vecchi: di- 
sponendo che gli avanzi de' luoghi pii si addicessero 
ad opere pubbliche, ed energicamente ordinando che 
i fondi comunali a ciò destinati, e quelli che un’inver- 
sione potessero soffrire senza ritardo si fossero propo- 
sti , in modo che da per ogni dove , secondo le parti— 
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colar! risorse de’ Comuni, la povera gente è stata soc- 
corsa, alimentata, ed ai pubblici lavori occupata, ne’ 
quali, mi gode l’animo il dirlo, avrà per alcun tempo 
il beneCcio di prestare 1* opera sua , traendone senza 
dubbio il vitto giornaliero. 

Sarebbe in vero riprovevole il mio silenzio se della 
carità privata non venissi qui a dire una parola di 
sincero encomio pei soccorsi somministrati negli or- 
ridi tempi nevosi alla poveraglia che a stormo girava 
per gli abitati , non altro chiedendo che un meschino 
ristoro alla fame ed al freddo. 

Son questi per verità i momenti in cui si deve spie- 
gare maggior affetto, ed esser largo col misero biso- 
gnoso , e con chi pur trovando nelle sue braccia il 
modo sicuro di sostentamento è costretto suo malgra- 
do a rimanersi inerte , onde a giusto titolo domanda 
soccorso per se e per la sua famiglia. 

Nel corso dell’ anno 1846 sonosi erogati per opere 
pubbliche , e per ristauri ad edifici comunali duca- 
ti 3006,54. 

In questo Capo-luogo si è bellamente ingrandito, e 
come meglio poteasi migliorato il cammino di passeg- 
gio intorno le mura dal lato meridionale mercè la spe- 
sa di ducati 417 , di cui soli ducati 160 sonosi otte- 
nuti da’ fondi comunali. Il rimanente si è raggranel- 
lato da spontanee largizioni, e dal concorso pubblico, 
e molto ancor devesi alla vigilanza del Sindaco e dei 
deputati. Giovami pure il manifestarvi che siffatta o- 
pera venne inaugurata nel 30 maggio 1846 faustissi- 
mo giorno onomastico di S. M. (D. G. ), e le soscri- 
zioni al foglio delle volontarie offerte, a dimostrazio- 
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ne di vera gioia , e di sincera divozione all’ ottimo 
Principe , io quel di medesimo vennero cominciate e 
compiute. 

li proseguimento nel lato settentrionale della strada 
medesima è stato prescelto da questo Decurionato per 
dar utile travaglio alla povera gente. Somma non lie- 
ve occorrerà per vederla completa, non poca cura do- 
vrà aversi per impedire che si devasti, nè minor im- 
pegno si richiederà per conservarsi la piantagione de- 
gli alberi che intorno intorno si propone effettuarsi. 
Un novello decoro ne sorgerà per questo abitato, e sa- 
rà non ultima gloria dell’ amministrazione che ne ideò 
il bel progetto. 

Il largo de’ quattro leoni dirimpetto a questa Chiesa 
principale si è compianato , e con muri di freno si è 
prevenuto ogni possibile scoscendimento. La finanza 
comunale non à erogato alcuna somma per questa 
opera, la di cui spesa ammonta a ducati 70 secondo 
contesta l’atto di ricognizione redatto dal signor Giam- 
pietro. Possa per una volta il bel esempio destare nel- 
l’animo de’ proprietari il desiderio di migliorare gli 
edifici che circondano quel largo, onde rendere più bel- 
lo e decoroso l’ingresso dell’abitato. 

In Penne per le cure dell’ egregio Duca Domeni- 
co Gaudiosi si è completala la strada esterna che con- 
duce al Monastero del Carmine, erogando all’oggetto 
oltre i ducati 100 per suo conto particolare. In tal 
modo à saputo egli raggiungere il doppio scopo di 
meglio abbellire il paese , e di secondare gl’ impulsi 
del suo animo caritatevole, dando da vivere a centi- 
naia d’ individui ne’ decorsi mesi. Con questo onore- 
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vole cenno non intendo sdebitarmi verso di lui per la 
somma cortesia colla quale seppe accogliere il mio di- 
visamente di compiersi quella strada, resa quasi disa- 
datta al traffico della ruota. 

Non posso come vorrei venirvi indicando le somme 
erogatesi per opere pubbliche, essendosi queste non à 
guari attivate. Toccherò dunque brevemente le prin- 
cipali approvatesi , e che debbonsi eseguire in questi 
mesi sollievo de’ miseri travagliatori , sempre che la 
campagna non richiegga più utilmente l’opera loro. 

Fin dal 1843 s’ ideò in Penne costruirsi intorno alle 
sue mura una bella strada , la di cui spesa ammonta 
a ducati 1700, Nel 1844 ne venne eseguita e formata 
una parte, ed ora si è tornato a metter mano all’ ope- 
ra sulla traccia segnata dalla medesima perizia del si- 
gnor Dottorelli. Più centinaia d’individui potranno ivi 
occuparsi, molte famiglie benediranno le cure dell’am- 
ministrazione, ed il paese acquisterà un lieto ed ame- 
no passeggio. 

A preferenza sonosì approvati lavori di strade co- 
me quelle che meglio corrispondono allo scopo ed alle 
attuali circostanze. Elice, Montesilvano, Basciano , 
Moscufo, Farindola, Vicoli ed altri Comuni ànno pro- 
posto il miglioramento di quelle che ora posseggono, 
per renderne più agevole e più comodo il transita nel- 
la stagione piovosa. 

In Torre deTasseri quel zelante Sin da co signor Eu- 
genio Fajelia nella momentanea deficienza di alcuna 
rendita comunale, à egli anticipato 1‘ intera somma 
per ristaurarsi la strada rurale che conduce alla ce- 
lebre Badia di Casauria , o sia di S. Clemente e ve- 
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aire in tal modo in sollievo de* suoi miseri ammini- 
strati. 

Nè debbo tacervi che simile espediente si è adottato 
in Cugnoli mercè la filantropia di quell’abate signor 
Ciampani , del Sindaco e di vari altri proprietari. E 
qui mi cade in acconcio il dirvi che nella scelta del 
personale alle cariche municipali deesi molto badare 
all’ influenza ebe i candidati godono presso i loro am- 
ministrati, influenza che nel Sindaco dev’essere mas- 
sima. 

«Chi hen comprende (mi suggerisce opportuna- 
mente il Rosselly ) che suoni la parola autorità, vede 
chiaro che la carica di Sindaco di piccolo Comune , è 
officio più difficile e più allo della municipalità di una 
Città popolosa, dove ausiliari di ogni maniera alleg- 
geriscono il peso e dividonsi le fatiche della pubblica 
amministrazione. Da per tutto la magistratura civile 
porta l’impronta della forza e della grandezza, ma ne* 
piccoli Comuni , più che nelle grandi Città splende la 
sua onnipotenza » . 

§1X. 



Strabe traverse eomunali. 

Nello scorso anno ebbi il piacere di percorrere ta- 
lune traverse che al certo formeranno la gloria non 
solo dell’ Amministrazione che ne vagheggiò il bel 
pensiero, ma di quegli ancora che in seguito avendo- 
ne appreso l’importanza , a questo desiderio àn dato 
vita ed effetto. Confesso che quella di Alunno mi sor- 
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prese, e sorprenderebbe chiunque altro conoscesse quali 
cure, quanti contrasti , quali e quante contradizioni 
sostenere e quante opposizioni èssi dovuto combattere 
per vederla sì bellamente progredita. La costanza del 
Sindaco signor Enrico Ruggieri novello impulso par 
che ricevesse dall’ostinazione di taluni detrattori del 
suo zelo , ed interesse per quella opera tanto da lui 
giustamente prediletta. La camminai e percorsi tutta 
con vivo compiacimento , lodai il Sindaco, encomiai 
gli operosi deputati , ed esternai la mia soddisfazione 
sincerissima all’architetto signor Ruggieri redattore 
del progetto e direttore de’ lavori. Continuamente si è 
travagliato nel corso dell’anno, ma ora maggior nu- 
mero di gente trae da quell'opera il suo sostentamento. 

La traversa di Castiglione alla Pescara alla circon- 
dariale di Torre de’ Passeri, sebbene alquanto erta per 
la posizione del paese sito quasi al sommo di una mon- 
tagna, pure fecemi grata impressione, e piacere mag- 
giore provai nel sentire concorde il voto di que’ natu- 
rali per vederla al più presto compiuta. Molti lavora- 
tori ora ivi prestano la di loro opera, nè vi é penuria 
di fondi trovandosi destinati all’oggetto meglio di du- 
cati 600. Non appena verrà costruito il ponte su di 
un torrente , che devesi traversare , si potrà ritenere 
per fermo essere la strada al suo termine , tanto n’ è 
facile l'andamento. 

La strada diCastiglioneMesser Raimondo è già in co- 
struzione. Lo zelo di quell’ Amministrazione per siffatta 
opera mi sembra ardente, deciso il desiderio di prose- 
guirla. Quel Sindaco mi à assicurato ancora esservi de’ 
naturali i quali amano anticipare delle somme perriva- 
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lersene nel corso dell’anno, quando cioè venendo il ma- 
turo, si farà introito delle rendite comunali. II metodo 
dell’appalto che dal decurionato si e voluto a preferen- 
za scegliere ed abbracciare, è il meno imbarazzante per 
gli amministratori locali, e dirò pure, il più sicuro per 
conoscersi la vera somma erogata; ma non è argomento 
di amore alle pubbliche cose, non di quel santo entu- 
siasmo per cui taluni amministratori ogni cura ed ogni 
particolar pensiero di loro togliendo, volenterosi e sol- 
leciti si donano alle pubbliche faccende. Le strade so- 
no le opere che si debbono eseguire in economia e special- 
mente i movimenti di terre i tagliamenti, i muri a secco, 
la formazione del Capostrada, le piantagioni ed i tra- 
sporti (Regolamento Sovrano del 12 ottobre 1830 per 
le opere in economia). 

Parimenti per appalto si sta costruendo la traversa 
da Calignano a Civitaquana. Nell’aggiudicazione dif- 
finiliva dell’opera erasi ottenuto il ribasso dell’ 8 per 
0/0, ma poscia per le zelante sollecitudini del signor 
Intendente si è questo beneficio elevato al 12 per 100. 

Civitaquana à del pari premurato di aprirsi la trac- 
cia della sua traversa per Catignano, e l’ Ingegnere 
Provinciale signor Cocchia à soddisfatto prontamente 
al Suo desiderio. L’opera si eseguirà in economia; en- 
comio la scelta del metodo e fo voti ardentissimi che 
que’ deputati mostrinsi zelanti e volenterosi del pub- 
blico bene, ed infiammati da quel nobile entusiasmo 
che si richiede in opere di gloria non peritura e di uti- 
lità certa e durevole. Finora colà non si lavora , ma 
ò diretti energici impulsi al Sindaco da scuoterlo per 
si riprovevole apatia e trascuraggine. 



Digitized by Googl 




25 

Brittoli fin da settembre diede cominciameli to alla 
sua strada. Ivi si sta travagliando alacremente, e que’ 
naturali tra le benedizioni pronunciano il nomede’pro- 
motori di quell’ opera, e de’ signori Silvestri, che ge- 
nerosamente concorsero colle loro offerte ad aumen- 
tare i fondi comunali all’uopo destinati. 

Nocciàno sta regolarizzando il primo tratto della 
sna traversa che mena alla circondariale di Caligna- 
no, cioè quello dall’abitato al Camposanto. I lavori 
si eseguono con diligenza e con quella solidità che in 
siffatte opere richiedesi. Confido pienamente nella so- 
lerzia del Sindaco signor Cortellini per vedere bella- 
mente progredire una strada che vidi personalmente , 
osservando con piacere aver un andamento facile e 
piano , scevro di altre difficoltà , fuori di quelle che 
delle municipali passioni vengono miseramente ali- 
mentate. 

Nell’ està del 1846 vidi la traversa che da Spoltore 
conduce a Castellammare, e fu tale il mio compiacimen- 
to, cosi viva la mia ammirazione che fjuasi senza av- 
vedermene tutta la percorsi a piedi. Ammirai in quel- 
l’opera la solerzia degl’industriosi naturali , il buon 
volere del Sindaco signor Panfilo Conti ( che onore- 
volmente siede tra noi ) l’ interesse degli aitivi depu- 
tati. Ma dopo essersi speso meglio di due. 1000, quella 
strada è rimasta incompleta , e tolga il Cielo che il 
presagio si avveri di vederla in abbandono, attenden- 
dosi l’altra di Pianella *. Si avvererebbe allora il co- 



* Tra le grazie da S. M. accordate ne! felice viaggio per queste con- 
trade è al certo da ritenersi per singolarissima quella che riflette la stra- 
da di Gagliardo ossia del Cordano, mettendo in diretta comunicazione 
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munc adagio l ’ ottimo è nemico del buono . Ma perchè 
abbandonare ona strada, se non ammirevole per l’arte, 
al certo maravìgliosa per 1’ entusiasmo che da ogni 
classe di quella popolazione si spiegò costruendola coi 
discreti fondi comunali? Voglio almeno lusingarmi che 
quel Sindaco costante ne’6uoi proponimenti la com- 
pia nel miglior modo possibile, vincendo ogni difficol- 
tà, e superando ogni ostacolo. Se non sarà quella una 
traversa regolarmente costruita, sarà sempre una co- 
moda strada rurale, non disadatta alla ruota, e molto 
più breve dell’altra in progetto. 

Rosciano che di una strada disastrosa, e malconcia 
è fornita verso la consolare di Chieti , à cercato alla 
meglio ristaurarla, e rendere più facile e spedito il ca- 
mino per quella Città centro del commercio degli A- 
pruzzi. Con molta attività ivi si lavora, pubblico de- 
siderio si nutre di compiere que’ ristauri sollecitamen- 
te; nè vi sarà mancanza di mezzi essendosi per l’og- 
getto invertiti meglio di ducati 400 su fondi del cor- 
rente stato di variazione. Ora più che mai sciogliesi 
opportuno il voto de’ naturali di Rosciano per la detta 
traversa, dappoiché di breve verrà a ripristinarsi l’ab- 
bandonata scafa sul fiume Pescara nel sito denomina- 
to Alba. 

Civilella Casanova, che superba rammenta le glorie 
della celebre Badia di Casanova dell’ illustre Ordine 
Cisterciense, fin dal 1837 instava per una traversa 
rotabile sulla distrettuale di Penne verso il ponte Mi- 



Tenne e Pianclla.il Sovrano rescritto segna la data del 12 maggio decor- 
so. Ecco esaudito il voto che noi facevamo nel discorso del Consiglio di- 
strettuale del 1846 § XVI, pag. ài. 
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tabella ; ma le sac premure non venivano accolte, non 
apprezzato un si bel desio, anzi nel 1844 questo voto 
venne affatto soffogato. Ma quando la volontà è costan- 
te, ove la voce del proprio miglioramento è viva; non 
così facilmente si arresta o si cede agli ostacoli che si 
rappongono. la questo anno Civitella Casanova è ri- 
tornata sulla medesima inchiesta à reiterato i suoi re- 
clami , e reiterando le istanze, non si sono minorate le 
opposizioni ; ma l’ egregio Cavalier Yalia sventando 
ogni mal augurato concerto, e tenendo in cima ai suoi 
desideri la felicità de’ suoi Amministrati à permesso 
che la strada rotabile colà si costruisse, dandone la di- 
rezione all’Ingegnere di Ponti e Strade signor Cocchia. 
Que’miseri bracciali, ora benedicono il nome di chi è 
venuto a soccorrerli in momenti di tante sciagure, tulle 
le classi , ed ogni individuo ne leveranno al Cielo il 
nome allorché la ruota renderà più spedito il loro com- 
mercio , più facili le loro relazioni , e migliorerassi 
ancora la sorte de’ riuniti Celierà e Veslea. 

Pescosansonesco che per la sua postura non può a- 
gognare una traversa rotabile, On dal 1840 si deter- 
minò di ottenerla equitabile almeno , e ne fece redi- 
gere il progetto dal signor de Malteis. Per malaugu- 
rate circostanze quella strada fin d’ allora intrapresa, 
rimase interrotta. Ma in quest’anno si riprincipieran- 
no i lavori con maggiore impegno, nè poirannosi in- 
terrompere per mancanza di fondi, atteso la genero- 
sa offerta di quel naturale signor Camillo Trojani, di 
prestare cioè senza alcun interesse tutte le somme oc- 
correnti da riprendersele a rate annuali secondo le ri- 
sorte comunali. Serva di stimolo questo alto di vero 
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civismo ai ricchi, e di esempio a coloro che ànno sulle 
labbra noe già nel cuore le belle voci di filantropia e 
di carità. Il punto di ricongiungimento di questa stra- 
da sarà alla Cappella di S. Rocco vicino Castiglione alla 
Pescara, donde percorrendosi la breve circondariale di 
Torre de’ Passeri , que’ naturali si troverebbero dopo 
alcune ore di cammino nella consolare degli Apruzzi 
al Ponte Orta. 

Siffatto movimento di pubblici lavori, questa pia- 
cevole inclinazione a costruire le traverse comunali è 
argomento non ultimo della civiltà che ognora si span- 
de, del commercio interno che progredisce, e di quel- 
l’immegliamento morale e materiale che in ogni classe 
si va man mano svolgendo. Epperò stime esser debito 
di una zelante amministrazione agevolare siffatto pen- 
dio, facilitarne i mezzi, e rendere ognora più ferma 
l’universale opinione, essere il Regno di Ferdinando II 
epoca di progresso, e periodo di sempre crescente ci- 
viltà. 



§X. 

Agricoltura (4). 

L’agricoltura fonte inesausta di comodità e di ric- 
chezze è senza dubbio la più necessaria delle arti , la 
più utile delle scienze potendosi a ragione tra queste 
annoverare, dopo che uomini sommi ne ànno fissato le 
teoriche , e manifestato i principi regolatori. Poiché 
l’agricoltura interessa da vicino l’intera società, a buon 
dritto reclama dalle leggi speciale aiuto, valida proto* 
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Rione , e molto incoraggiamento ; ed a quest’ ultimo 
principio è al certo dovuta l’ insequcstrabilità degli 
strumenti aratori, del bestiame, del concime e di quan- 
t’ altro é necessario alla cultura stessa. Ma questo è 
un meschino privilegio, e di ben altri principi protet- 
tori dovrebbesi l’ agricoltura soccorrere per vedersi 
schiusi tutti que’ tesori che in se nasconde a profitto 
dell’ industrioso e diligente agricoltore. Eppure questa, 
regina delle arti non si studia per principi, non si col- 
tiva con queU'impegno che dovrebbesi, non ne fa con- 
to la classe degl’ istruiti proprietari , ed il contadino 
devoto agli usi tradizionali ed alle avite consuetudini 
da quelle non sa distaccarsi per timore di una certa 
rovina. 

Conviene dire però che tali doglianze soventi fiate 
ripetute , ènno in certo modo svegliati gli animi , ed 
impresso alla scienza un tal quale movimento , co- 
munque molto rimanesse ancora a desiuerarsi. Le So- 
cietà economiche fondate in tutto il Regno danno at- 
tivissima opera nell’ incoraggiare lo studio di si bella 
scienza, e nel divulgare la conoscenza de’ migliori si- 
stemi, delle scoverte e de’ progressi che tutto di si fan- 
no , e nel rendere generale l’ uso di taluni strumenti 
di coltura trovati più acconci e più atti di quelli che 
comunemente trovansi in uso. Di più: altro passo si è 
fatto con una scuola di agricoltura in ogni Comune 
del Regno a tenore della Sovrana determinazione del 7 
novembre 1840 presa sul volo del Consiglio Provin- 
ciale di Bari. 

Non tutti i Comuni, anzi pochissimi son quelli che 
godono di (ale beneficio e può dirsi ancora che niuno 
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ne goda , ponendosi mente alla mancanza do' prattici 
insegnaménti, c delle sperienzeche non si mettono in 
uso , senza di che i discenti poco s’istruiscono, e l’a- 
gricoltore non giunge a persuadersi dell’ appressa teo- 
ria. I lettori d’ altronde non solo dovrebbero essere 
dotti de’ principt della scienza, ma molta parte agri- 
cola ancor possedere , non poca pazienza esercitare, e 
moltissimo amore spiegare e per la scienza istessa e 
pe’ discenti. . 

Più volte si è tenuto parola d’ introdursi ne’ Semi- 
nari lo studio dell’agricoltura facendosene preghiera 
ai zelanti prelati che ne hanno la direzione. Forse 
questo è migliore e più utile consiglio se si pone mente 
che la voce degli ecclesiastici è più di ogni altra ca- 
pace di persuadere altrui a ritirarsi da vecchi ed in- 
veterati osi , e lasciando le antiche prendere nuove c 
più convenevoli abitudini. Ad essi più che ad altri il 
volgo aggiusta fede, piegandosi piuttosto all’ombra di 
una venerabile autorità, che all’ evidenza della ragio- 
ne e del vero ; ond’ é che 1’ ufficio dell’ insegnamento 
confidandosi ai Parrochi produrrebbe tutto il suo ef- 
fetto , poiché dell’ efficacia religiosa si varrebbero a 
far convenire i tenaci agricoltori alle nuove verità c 
persuaderli ad abbracciare novelli, e più utili sistemi. 
Possano i generosi e zelanti Pastori spontaneamente e 
senza estranei impulsi far opera si santa e sì benefica 
istituendo ciascuno nel proprio Seminario una scuola 
di agricoltura , ed ingiungendo ai Parrochi il dovere 
dì ripeterne al popolo con paterno affetto le lezioni!! 

Ma non ostante le cose riferite, le quali fanno aper- 
to il moltissimo che rimane a desiderarsi pel migliora- 



Digitized by Google 




31 

mento della scienza, e la coltura de’ terreni; pur mi 
gode l’animo nel considerare che in questa Provincia 
per cura della Reai Società economica, sonosi fondati i 
Comizi agrari. Dovrebbero questi però sorgere in tutte 
le Città principali del Regno, essendo loro scopo di de- 
terminare gli agricoltori agli esperimenti, e d’inco- 
raggirli encomiandoli e premiandoli per migliorati o 
per nuovi sistemi , non che per buona esecuzione di 
coltura ed altro. £ qui cade in acconcio il ricordare 
la Sovrana risoluzione de’ 24 aprile 1840 presa su i 
voti di questo Consiglio Provinciale, con cui S. M. si 
degnò non solo assentire al voto di prelevarsi due. 50 
annui da’ fondi della Reai Società economica forman- 
dosi de’ premi pe’ coloni e pe’ piccoli proprietari per 
qualche miglioramento agricolo da essi introdotto, ma 
volle estendere ancor la Sua Reale munificenza de- 
gnandosi permettere potersi pe’ grandi e ricchi pro- 
prietari proporre dalla Società medesima la conces- 
sione della medaglia di oro o di argento del Reai Or- 
dine di Francesco 1. In Inghilterra lecennate riunio- 
ni periodiche di agricoltori, e di agronomi producono 
una grande emulazione e moltissima utilità; e lo stes- 
so beneficio si è ottenuto in Francia , ove non prima 
del 1820 vennero introdotti i Cornisi agrari con plau- 
so generale. 

Le cose fiuora discorse vi faranno aggiustar fede 
al mio vivo desiderio di veder fiorire l’agricoltura ; 
ma pria di dar termine a questo articolo sento la ne- 
cessità d’ interessarvi a trovar modo per reprimere le 
orobanche pianta micidialissima e parassita (5). Que- 
sta noD sarà mai distrutta, non ostante i tanti rimedi 
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preventivi escogitali , ed i mollissimi altri che si spe- 
rimenteranno, finché il seme affatto non se ne sperda; 
il quale, essendo leggerissimo, con molla facilità è tra- 
sportato dal vento , e sparso in tutti i terreni. Il mo- 
do dunque più spedito ed efficace è di sovversciarle 
con le piante leguminose che le sono daccosto , non 
appena si vede sbucciar fuori del suolo; e siccome a 
far ciò è necessario il concorso di moltissima volontà, 
ed una sola che ne disconvenisse, il rimedio tornereb- 
be inutile affatto: cosi sarebbe necessario che una leg- 
ge le comandasse punendosi con gravi multe il con- 
travventore, e premiandosi chi alla pubblica autorità 
ne facesse pronta rivela. Voi senza dubbio farete buon 
viso a questo progetto gitlato cosi e appena annunzia- 
to, e lo esporrete, ne son certo, in migliori e più lar- 
ghi modi alla saggezza del Consiglio Provinciale. 

§XI. 

Commento. 

Vedendosi condotti al maggior possibile grado di 
perfezione i diversi sistemi di coltura , e venendone 
in conseguenza migliori derrate, non rimarrebbe altro 
a desiderare che di veder sorgere quel santo spirito di 
associazione che ovunque apparisce e si mostra, opera 
prodigi. La storia delle società commerciali u’è prova 
chiarissima. Nello straniero , ed in Inghilterra spe- 
cialmente è desso si fermo si solido ed in tal modo po- 
tente da non sgomentarsi ne anche alle più gravi per- 
dite, che per lo più soglionsi pure verificare nelle mi- 
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gliori speculazioni commerciali. Siffatta associazione 
immensi vantaggi porterebbe all’ interno commercio 
non solo , ma all’esterno ancora , attivandosi le rela- 
zioni direttamente collo straniero senza tanti agenti 
intermedi, il cui numero crescendo tra i produttori e 
consumatori, fa che il prezzo de’ generi sia minore in 
faccia ai primi, e maggiore in faccia ai secondi ; sen- 
za che, e n’è chiarissima la ragione, non trarrebbero 
alcun profitto dell’opera loro. Epperciò sarebbe me- 
stieri nell’interesse degli uni e degli altri di far modo 
che il numero degli agenti sudetti venisse diminuito. 
Nel qual modo la condizione del proprietario si mi- 
gliorerebbe non poco, e quella del consumatore sareb- 
be più florida, da poiché acquisterebbe a miglior mer- 
cato gli oggetti del suo consumo. 

Questo ardente desiderio dell’animo mio oggi, più che 
mai, potrebbe aver elfelto , dopo i diversi trattati di 
navigazione e di commercio da S. M. statuiti con le 
potenze straniere, ed in specie coll'Impero Austriaco, 
coi quale le nostre relazioni sono più attive, più celeri 
e dirò giornaliere per la topografica posizione delle 
Province bagnate dall’Adriatico. Sarebbe soverchio, 
mentre tutti il sanno, venir rappresentando e ricor- 
dando la floridezza e l’ abbondanza del commercio che 
una volta era tra noi. Ma la memoria di un lustro che 
era, e non è più, valga a scuoterne dal letargo in cui 
si è giaciuto sinora, a svegliare e riavvivare il genio 
del commercio , a farne applaudire alla sapienza del 
Principe che regge le nostre sorti e le vuole ognora 
migliorate, e a mettere negl’ animi tale fiducia scam- 
bievole da creare una compagnia commerciale Apruz- 
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zese. Questa, aprendo un diretto commercio collo stra- 
niero , e mettendosi in facile relazione co’ più accre- 
ditati commercianti delle principali Città dell’Adriati- 
co , del Mediterraneo , ed oltre ancora , ove fortuna 
arridesse al bel pensiero, sarebbe per prestare servigi 
grandissimi a queste contrade. Lo straniero riceve- 
rebbe in tal modo a miglior mercato i vostri vini , i 
grani, gli oli, le vostre derrate tutte, ed in una paro- 
la quanto produce questo suolo ubertosissimo , ed in 
ricambio a minor prezzo riaspprtereste quello di cui 
qui è difetto cioè generi coloniali, ferro, manifattu- 
re, ed altro. 

Ognuno conosce come tal mancanza risentesi anche 
ne’ Comuni più popolosi ove esiste un tal quale mo- 
vimento commerciale; ognuno di voi non ignora co- 
me le fiere che di frequente si celebrano or in un Co- 
mune or in un altro mal provveggono a tutti i bisogni 
de’consumatori e desse sono ormai ridotte a veri mer- 
cati , ed è pur rimarchevole che in questi non èvvi 
quell’ attività commerciale , quella speditezza di ope- 
razioni, quella frequenza di civili transazioni che mo- 
strano la floridezza del paese , e meglio ancora l’ ab- 
bondanza de’prodotti nazionali (6J. 

Allorché dunque lo spirito di associazione prenderà 
dominio tra i proprietari di Apruzzo , allora sorgerà 
certamente un’èra novella per queste contrade, allora 
il suo commercio non sarà più passivo , e dirò pure 
servile, arbitrario, dispotico ricevendo leggi, condi- 
zioni , e patti onerosissimi da pochi incettatori che 
dispongono a loro talento de’ vostri prodotti. Sia que- 
sto spettabile consesso che primo si muova in si nobile 
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e difficile arringo , che schiuda l'adito ad impresa sì 
gloriosa, che invochi il concorso degli altri consessi , 
che accenda nel cuore de’ proprietari un vivo deside- 
rio, che apra un’attiva relazione con gli attuali com- 
mercianti, e con essi pongasi in accordo, e stringa bel- 
la e duratura alleanza. Arrida il Cielo al voto di ve- 
der qui sorgere un potente commerciale stabilimento, 
e di vederlo forte, energico, costante qual si conviene 
al risoluto carattere Apruzzese. 

Marina armata , premi pe’ viaggi di lungo corso , 
diminuzione di dazi, facilitazione nell’estrazione de- 
gli oli, uniformità di bandiere , trattati di commercio 
colle principali potenze , scala franca in Brindisi , i 
commercianti ovunque protetti , e che altro mai oc- 
corre per mostrare il deciso volere del Re N. S. nel 
far risorgere e veder fiorente il commercio ? Ogni di- 
sposizione governativa dunque accenna le cure e le 
sollecitudini che l’Augusto Principe spande da per ogni 
dove, e come il destro se gli presenti pel nostro pro- 
gressivo immegliamento. £ quindi dover nostro corri- 
spondere alle di lui paterne manifestazioni, epperò di 
tanto amore mostriamoci degni, concorriamo con tutte 
le nostre forze nel di lui santo scopo , gareggiamo di 
zelo nel secondare il suo energico volere, e sarà que- 
sta la pruova più certa, più bella, più eloquente della 
nostra devozione, e del leale attaccamento per l’Au- 
gusto Monarca Ferdinando II, in nome del quale di- 
chiaro legalmente congregato ed istituito questo Con- 
siglio Distrettuale. 
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S I. 

Utilità delle Cam di risparmio. 

Le leggi di Egitto e di Atene punivano gli oziosi e gli 
accattoni coll’ ultimo supplizio: le leggi di Roma li ridu- 
cevano in ischiavilù, o li mandavano in esilio : le istesse 
leggi Divine impongono all’uomo il travaglio, e S. Paolo 
insegnava ai fedeli di Tessalonica : chi non fatica non man- 
gia. Ed egregiamente l’ illustre Autore dello Spirito dello 
leggi mi suggerisce. « L’ uomo è povero non perchè nulla 
« possiede , ma perchè non lavora. Chi non à una rendi- 
« ta , ma lavora, è ugualmente agiato di chi à, senza lavo* 
« rare, cento scudi di rendita- Chi nulla possiede, ed à 
« un’arte non è più povero di colui, che à dieci moggia di 
« terra in proprietà, e che per trarre innanzi lavila dee la- 
« vorarle ». — Montesquieu. 

Or in questi tempi che di sociale avanzamento si tiene 
sempre parola, se non vado errato, sarebbe vero progresso 
quello che e coll’istruzione, e coll’ esempio e con altri utili 
insegnamenti si abituasse e si persuadesse l’ uomo a cer- 
care un miglioramento di condizione non nella superstizio- 
sa speranza di giochi di ventura, molto meno nelle cabale, 
o nel cieco arbitrio della fortuna ; ma sibbene nell’ esame 
e nel calcolo de’ propri interessi, e de’rispettivi bisogni, in 
una parola nella ben consigliata-e giusta economia, ed in 
quella lodevole prudenza di spendere ogni giorno un soldo 
meno di ciò che si guadagna. 

Ma un soldo risparmiato, una economia meschinamente 
eseguita d.a un operaio, da un artefice, o da chiunque al- 
tro qual prò potrebbe arrecare, qual capitale potrebbe mai 
riunirsi, e come conservarlo ed impiegarlo per renderlo 
fruttifero ? Formava ciò in vero un gran vuoto ne’ tempi 
decorsi, ma quello spirito di associazione che tanto eleva il 
secolo, attuale, à escogitato il mezzo di utilizzare anche le 
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più modiche somme mercè la fondazione delle cosi dette 
Casse di risparmio, che meritatamente possonsi annoverare 
tra le migliori istituzioni di beneficenza. Di siffatta opera è 
santissimo lo scopo, poiché fu intenzione di filantropi e be- 
nemeriti fondatori di offrire un sicuro mezzo a coloro che 
vivono parcamente, e col quotidiano lavoro; di dar frutto 
alle piccole loro economie e giornalieri risparmi tenendoli 
in serbo per casi di urgente bisogno, mentre sarebbero an- 
dati affatto perduti senza questa benefica istituzione. 

Yenire in soccorso dell’operaio, o del proletario e dar 
agio e comodo all’ uno ed all’ altro di costituirsi a poco a 
poco un capitale, è il servizio più eminente che rendere si 
possa ad una classe si numerosa ed interessante. Non tutti i 
capitali convengono alle diverse classi. La terra riesce uti- 
le pel grande proprietario, e pel bifolco che tutti su di essa 
sparge i suoi sudori e le sue piccolo risorte; il commercio 
è meglio indicato pel modesto proprietario, che ne’replica- 
ti, e solleciti giri de’ suoi discreti capitali rinviene il suo 
tornaconto. 

Ma gli operai, cui nessuno de’cennati capitali è accon- 
cio, àn d’uopo di altra maniera di agevolazione, onde 
non farli restare abbandonati c senza neppur una delle tan- 
te risorte schiuse alle altre classi. Sarebbe mestieri trovar 
modo di dare una rendita certa ed invariabile ai piccoli lo- 
ro capitali, se cosi possono chiamarsi i parchi e minuti ri- 
sparmi, di far che crescessero ad esclusivo profitto di essi, 
senza cura e vigilanza dal canto loro, non mai facendoli ri- 
manere improduttivi, e permettendosi di aumentarli a po-» 
co a poco secondo che le piccole economie, e gli avanzi ven- 
gono a raggranellarsi e riunirsi , por aversi in tal maniera 
un tesoro di riserva opportunissimo nelle imprevedute ed 
urgenti necessità della vita. Questo appunto è il voto che 
àn riempito le Casse di risparmio , novella felicissima esco- 
gitazione , appropriata specialmente alla convenienza della 
parte più numerosa e più povera della società. Ed in vero 
il vantaggio è immenso ove si consideri che il deposito può 
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cfTeltuirsi cominciando dalla tenuissima somma di grana 
dieci, sulla quale dal primo momento comincia a decorrere 
l’ interesse del H per cento, c dopo sei mesi l’interesse me- 
desimo torna ad elevarsi a capitale. 

Siffatta istituzione, tende principalmente a sommini- 
strare agli operai una sicurezza contra le malattie, le scia- 
gure, la mancanza del travaglio; è un fondo di riserva per 
tulli gli avvenimenti della vita sì preveduti che impreve- 
duti; finalmente dirò col Lamartine « che le Casse di ri- 
< sparmio sono una garentia contro l’ozio, il disordine, 

« la sregolatezza del vivere e contro ogni altro vizio che 
« assorbendo tutto il superfluo, non lascia nei miseri che i 
« tardi* rimorsi, l’ indigenza, e la disperazione ». 

Quello che vi à di più difficile nella classe degli operai, 
c de proletari, si è di far loro acquistare le prime abitùdi- 
ni dell’ ordine , della preveggenza , e dell’ economia. Ma 
allorché questo si otterrà, ed il domestico, l’operaio e l’ar- 
tigiano incominceranno a depositare settimana per setti- 
mana, o mese per mese le minime economie di uno due, 
o tre carlini, si può essere certo , che pria di giungersi a 
formare un capitale di due- 10. acquisteranno un idea della 
proprietà e sentiranno l’importanza della preveggenza , il 
bisogno del risparmio; saranno essi uomini novelli, che ve- 
dendosi innanzi un avvenire prenderanno posto tra i pro- 
duttori e conservatori della ricchezza nazionale. La loro 
condotta diverrà più regolare, più morale, si osserveranno 
le loro abitudini, saranno i migliori lavoratori , i più ac- 
corti padri di famiglia, i cittadini più attaccati all’ordine. 

c La frugalità, la preveggenza, lo spirito di ordine ( ri- 
« piglia il Salvcrte) sono le qualità di cui le Casse di ri- 
ti sparmio faranno bentosto contrarre le abitudini all’opc- 
« raio. Per lungo tempo curvato sotto il peso dell’infortu- 
« nio, la sua anima alla fine si solleva: egli comincia ad 
t aver di se altra stima, poiché quel che possiede è l’effetto 
« del suo travaglio, e della sua saggezza. I suoi costumi si 
« migliorano, il suo carattere si raddolcisce, il suo inlcr- 
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# no ò più tranquillo, la sua famiglia più affezionala, c più 
« felice; divenendo proprietario diviene un membro attivo 
« della società: egli possiede, quindi à interesse di con- 
.« servare, di godere i benefici dell’ordine generale, al quale 
« si avviticchia sentendone il bisogno ». 

Ed il Cormenin ragionando di queste Casse divide la me- 
desima sentenza. Mi avvalgo delle sue precise parole. « Uno 
< Caissc d’ epargne est une institution essenlicllcmcnt an- 
t tirevolutionnaire , puisqu’ellc associe les proprietaires 
« pour ses propres interets, et sans spoliation ni baulevcr- 
« scment,ou partage et aux jouissances de la proprietà fin- 
ii mobilière. Les Caisses d’ epargne sont des ècolcs de mo- 
« ralilè, où le travail fondò sur l’interet personnel maitri- 
« se les vices , et les mauvaises passions des hommes ». 

Il De Gerando, il Dupin e molti altri illustri autori non 
manifestano che le medesime idee sulle casse in parola. Un 
accordo di opinioni sì perfetto prova l’ incontrastabile uti- 
lità della Cassa di risparmio, utilità che vicn meglio dichia- 
rala da’ portentosi risultamenti , che si sono ottenuti ovun- 
que siensi organizzate. 

S II- 

Progressi di quelle di Parigi e di Roma. 

Per quanto si sappia Amburgo offre il primo esempio di 
una Cassa di risparmio, istituita nel 1778. In Londra ven- 
ne fondala nel 1810, e non prima del 1818, la Francia no 
seguì l’esempio mercè le cure del benemerito Beniamino De- 
lessert, tolto non à guari ai viventi. Fino al 1830 appena 
13. se ne contavano: ma da quell’epoca sonosi diffuse per 
tutto il regno , ed àn progredito con auspici bellissimi. Il 
governo à spiegato tal protezione per questa opera che 
nel 1855 una legge speciale venne pubblicata pel regola- 
mento delle Casse di risparmio. Più e più centinaia di mi- 
lioni di franchi ne costituiscono ora l’ingente capitale, ed 
a darne una idea mi piace qui riportare il sunto del conto 
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dell’introito e delle spese della Cassa di risparmio di Pari- 
gi durante l’ anno 1846. 

«Versamenti ‘274,5l 4,compresi quelli delle Cassedi rispar- 
mio dipartimentali, sono ascesi alla somma di 37,558,748 
franchi ». 

« Rimborsi 104,514: compresi quelli inviati alle Casse 
di risparmio dipartimentali, sono ascesi alla somma di 
43,584,599 franchi , 21. cent. Gli acquisti di rendite chie- 
sti da 3884 deponenti (giusta la legge del 22 giugno 1845 
sopra le Casse di risparmio) ànno prodotto 239,345 fran- 
chi di rendita di cinque e tre per cento, per un capitale di 
5,803,619. fran. 95 cent. ». 

Se si paragonano questi risullamenti con quei del 1845 
trovasi che la somma dovuta ai deponenti à diminuito 
di 8 milioni 182, 796 fr. 7 centesimi , laddove il numero 
dei depositanti è aumentato di 6 , 649. Questo numero è 
oggi di 184, 903, c la somma che i medesimi posseggono 
alla Cassa di risparmio ammonta, compresi gl’interessi ca- 
pitalizzati al 31 dicembre 1846, a 91,864,564 fr. 48 
cent. (Vedi giornale delle Due Sicilie n.° 17, 25 genna- 
ro 1847 pag. 67). 

Ne’ domint Pontifici la prima Cassa venne fondata in Ro- 
ma a 1 4 agosto 1 836, e già se ne contano meglio di 24 nelle 
principali Città di quello stato, fondate per altro con azio- 
ni di particolari associati. Più migliaia di scudi trovansi 
in esse depositale , e tacendo delle altre dirò che quella di 
Roma composta di 100 azioni col capitale sociale di scu- 
di 5000 al cader del 1845 presentava n.° 44229 depositi , e 
dedotto le diverse operazioni avvenute nell’anno di ritiro 
di capitali , d’interessi, e degli uni e gli altri ancora , pur 
nondimeno si conserva il credito residuale dei rispettivi de- 
positi in scudi 1, 482, 622, 91. E per altre 16 casse in bloc- 
co si avea all’ epoca medesima del 34 dicembre 1845 un 
capitale di residuo in scudi 703 , 989 , 04. Ecco gli effetti 
di una ben calcolala ed efficace associazione!! ( almanacco 
Pontificio anno secondo 1846 )* 
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J & per noi istituzione del tutto nuova? 

Ma è pur vero non esservi fra le nostre costumanze alcun 
elemento delle società di previdenza ? Sentasi quel che ne 
pensa un pregevole scrittore Napolitano il signor Rotondo 
conoscitore dei patri usi. 

« Perchè tanta ripugnanza si ritrova quasi da per tutto 
per le Casse di risparmio? Appunto perchè le classi inferio- 
ri non sono esse che l’amministrano. Si è a torto, da colo- 
ro che vedean fallire i loro bei progetti di banche model- 
late su le straniere usanze, declamato , di non esser fatto 
questo popolo per le belle istituzioni di previdenza. Eglino 
mostravan così d’ ignorare l’ inveterato costume nel nostro 
basso popolo di far deposito di piccioli risparmi a questo 
od a quell’aUro bottegaio, per essere in alcuni tempi prov- 
veduto o di abbondanti alimenti, o di alcune masserizie do- 
mestiche di qualche costo. Inveterato è anche il costume di 
depositare o giornalmente , o settimanilmente , o mensil- 
mente un piccolo risparmio nelle mani dell’economo della 
propria congregazione e di altre pie, o industriose perso- 
ne non solo per le religiose bisogne, che sono ed esser deg- 
giono un grande oggetto, massime per la povera gente ; 
ma per le occorrenze altresì della vita civile nelle malattie 
ed altre calamità , nella educazione de’ figli, nell’ alloga- 
mento delle giovinette, sieno o no da marito, in fine an- 
che per le oneste ricreazioni nelle religiose feste dei san- 
tuari , a cui il popolo al fiorir della bella stagione sente il 
bisogno di abbandonarsi dopo le astinenze ed i sofferti di- 
sagi. Non afTatto improvido adunque è il popolo Napolita- 
no. E perchè tanta previdenza e tanta fiducia? Perchè quel 
bottegaio è di Sua conoscenza, perchè quell’economo è sotto 
la vigilanza sua e de’ compagni suoi ». 

« Sono queste le opere , le associazioni di carità , e le 
Casse di risparmi che un governo dee favorire incoraggire 
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cd anche-dirigcrc. Ma sino a qual pùnto? L’azione ammi- 
nistrativa non può avere una norma fìssa, inflessibile , ma 
sempre discrezionaria, prudenziale ». 

Le cose testé connate dimostrano a chiare note che la 
previdenza non è ignota all’ operaio e non ò poi lontano 
dalle abitudini del nostrojbasso popolosi quale ignora ben- 
sì la rendita che producono gli attuali depositi ; ma cono- 
sce che i parchi risparmi, appoco appoco uniti e depositati 
formano un fondo che può tenersi pronto per usarne nei 
suoi bisogni. Le Casse di risparmio adunque nel modo che 
veggonsi ora costituite, organizzate , ed amministrato pre- 
sentano una istituzione del tutto novella , quantunque un 
germe salutare presso noi da più tempo vi esistesse. Sic- 
ché racchiudendosi in lei elementi conformi agli usi del 
basso popolo, è da sperarsi che una istituzione di tanto ge- 
nerale interesse venga ormai accolta e vagheggiata dalle 
popolazioni , sostenuta e diretta da persone saggo cd in- 
fluenti , c dal Reai Coverno potentemente protetta e ga- 
renlita. 

S IV. 

Diversi modi di fondazione. 

In tre modi possonsi fondare le Casse di risparmio, cioè 
o come stabilimento particolare o come stabilimento munici- 
pale o come soccorsale ad un monte di pietà. Questi tre mo- 
di per altro nell’ amministrazione, cd organizzazione inter- 
na contengono delle peculiari disposizioni, ma le loro rela- 
zioni col pubblico sono le stesse. 

s V. 

Quale di essi si è prescelto per quella di Città S. Angelo? 

In Città S. Angelo si è stimato prescegliere l’ultimo mez- 
zo coinè piu conforme alla sua pia istituzione e nel tempo 
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stesso se n’ 6 formato uno stabilimento municipale per 
quella diretta ingerenza che dee prendere la pubblica am- 
ministrazione nel sorvegliare, tutelare e promuovere si be- 
nefica opera. Il Monte pecuniario unito ad essa , riuscirà 
immensamente utile alla classe agricola del comune, eh’ 6 
pur troppo estesa, per quell’equa ripartizione che qui si os- 
serva nella proprietà territoriale. Voglio perciò augurarmi 
che il mutuo soccorso del Monte e della Cassa, la loro bel- 
la ed utile unione possa valere a determinare gli operai ed 
i proletari a mettere tutta la loro fiducia in una istituzione 
fondata espressamente pel loro vantaggio ed immeglia- 
mcnto. Vedranno essi da vicino qual uso riceveranno i ca- 
pitali della Cassa, quale pronta destinazione si darà alle 
parche somme raggranellate nel corso di un giorno o di 
una settimana, c si persuaderanno pure che in tal modo si 
debella l’usura, e l’usuraio. Scambievolmente soccorren- 
dosi l’ agricoltore c l’ operaio, la di loro condizione verrà 
migliorandosi sensibilmente a soddisfazione di questi natu- 
rali , c ad esempio delle vicine popolazioni. In Allcmagna 
ove le Casso di risparmio fioriscono non meno che altrove 
non si è perduto di mira l’ impiego di quelle somme a prò 
dell’ agricoltura, alla erezione de’Monti de’ pegni, ed altre 
simili opere di pietà per rendersi più sensibili , più mani- 
festi , e mi si permetta ancora l’ espressione , più materiali 
i vantaggi che da questa ben augurata alleanza rifluiscono 
sull’ universale. Ed il popolo di Città S. Angelo troverà an- 
che sul modo della fondazione di questa prima Cassa di ri- 
sparmio, vai dire effettuata con offerte volontarie, una 
pruova chiarissima della premura che sentono le Classi su- 
periori per la sua prosperità , c per la floridezza di quelle 
che dal lavoro , e dalle proprie braccie traggono il mezzo 
della sussistenza. 




Premi ai virtuosi ed agli scrittori dei tre Abruzzi 
e della Provincia di Bari. 



Alla detta Cassa di risparmio si è voluto accoppiare un 
altra non men utile istituzione di doversi cioè addire una 
porzione della rendita che se ne riceverà, senza togliersi 
nulla di ciò che spetti ai deponenti, a premiare le azioni 
generose di questi naturali, a rimunerare la virtù, od il 
merito. Ed in vero chi dopo lunghe e generose meditazio- 
ni giugne ad escogitare nuovi sistemi agrari , a migliorare 
quelli già noti, a generalizzarne l’uso; oppure chi della pub- 
blica istruzione, o del vivere sociale, o di altro economico 
sistema prenda pensiero àn diritto a ricevere una retribu- 
zione dalla società per la quale si son sacrificati , tante ve- 
glie àn patito, tante fatiche durate. Avranno dritto a questi 
premi letterari gli scrittori de’tre Àpruzzi non solo, ma an- 
cora quelli della Provincia di Bari per attestato di affetto 
che questo decurionatoà voluto mostrare verso il promotore 
della Cassa di risparmio. L’idea di questi premi è per ora 
vagheggiata nel progetto del Monte ma è forse nuovo che 
in tal guisa àn principio le più belle istituzioni umane? 
L’uomo virtuoso à diritto a meritare la pubblica stima; 
ed ormai ammiransi associazioni dirette ad uno scopo tan- 
to onorevole, ad una meta si sublime. I premi Montyon in 
Francia (Vedi Giornale delle due Sicilie del 1846 n. 213) 
ànno di mira di pubblicamente retribuire l’uomo virtuo- 
so ovunque , ed in qualunque classe si rinvenga. E qual 
influenza essi non producono? quali encomi non ne ripor- 
ta in ogni anno il fondatore? Sarebbe follia istituir para- 
gone tra questi e quelli proposti dal Monte; però se da una 
parte i pochi ristretti mezzi , che taluni pieni di volere ed 
amorosissimi del bene del loro paese natio àn raccolto, 
. non permettono di seguitare eraggiungere i generosi slanci 
che altrove si ammirano , è pure dall’ altra un gran passo 
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l'aver aperto la strada al meglio e quasi lasciatone l’ad- 
dentellato; la qual cosa torna senza dubbio a gloria di be- 
nemeriti soscrittori della Cassa di risparmio di Città S. An- 
gelo. Ai maritaggi per le oneste donzelle , alle elemosine 
per le povere famiglie, ai soccorsi per gli ammalati, alla 
dotazione per l’ospedale, ai diversi legati per opere di be- 
neficenza, ai monti frumentari e pecuniari; l’aver unito un 
fondo per beneficare e premiare l’uomo virtuoso , l’esem- 
plare cittadino , lo scrittore benemerito della società (il 
quale fondo, sebbene con alquanto d’indugio pure quando 
che sia verificherassi ) è sempre un progresso fatto, ed un 
argomento che ai venturi si lascia di amore, e di filan- 
tropia. 

S VII. 

Annunzio di una Cassa di risparmio nel Principato Citeriore . 

Poche altre parole sull’ occasione che diede luogo alla 
istituzione del Monte pecuniario e Cassa di risparmio in Cit- 
tà S. Angelo. L’egregio Cavaliere Valia Intendente della 
Provincia nel suo discorso al Consiglio Provinciale di Te- 
ramo nel 1846. proferiva queste parole. * 0’ in mente un 
« progetto perchè i monti pecuniari potessero servire un 
« giorno al bene generale, come banche, sebbene modeste 
« di risparmio ». Furono queste efficaci a riaccendere in 
me il desiderio di veder qui sorgere la bella unione del 
Monte e della Cassa. Senza metter tempo in mezzo misi in 
giro un foglio di volontaria offerta, che dopo poco tempo 
mi presentava una somma tale da poter interessare questo 
Decurionato a formare il progetto del regolamento con 
quelle idee che stimai mio dovere venire all’uopo manife- 
stando. Il Collegio fermò gli statuti , che esaminati, e mo- « 
dificati dal Consiglio d’ Intendenza furono inviati al Reai 
Ministero degli Affari Interni. La Consulta de’Reali Domini 
ne fece severa e matura discussione, in seguito della quale 
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S. M. si è degnata clementemente approvarla con Rcal De- 
creto de’ corrente anno. 

Mentre queste cose avvenivano nell’Apruzzo Teramano 
nella stagione estiva del 1846, non dissimile pensiero orasi 
manifestato dal Conte Amati Sotto-Intendente del Distret- 
to di Campagna nel Principato Citeriore. Egli lodevolmen- 
te eccitò lo zelo, c l’entusiasmo di quel Consiglio Distret- 
tuale per fondare colà una Cassa di risparmio fino ad otte- 
nere immantinenti due. 208 perl’opera in parola. E l’Inten- 
dente di quella Provincia Marchese di Spaccaforno accol- 
se la proposizione con quel trasporto che conveniasi ad o- 
pera si benefica , e non solo la raccomandò al Consiglio 
Provinciale, ma a diffondere la conoscenza dell’istituzione 
volle pubblicare un trattatello sull’origine, progressi e van- 
taggi delle Casse di Risparmio. E desso meritevole di essere 
letto per osservarsi come in un quadro lutto ciò che costi- 
tuisce il ben essere delle casse in parola. Un medesimo pen- 
siero surto in luoghi si lontani, e quasi contemporanea- 
mente è la pruova più luminosa dello zelo c dell’impegno 
che si spiega da funzionari preposti alle pubbliche cose pel 
miglioramento de’ loro amministrali e per concorrere nelle 
paterno mire del amatissimo Principe. 

S Vili. 

Fondatori del Monte pecuniario. 

È debito di riconoscenza di venir pubblicando i nomi di 
coloro che concorsero alla bella opera sia per invitare gli 
altri a seguirne l’esempio, sia per servir di eccitamento 
altrove onde tener dietro al medesimo espediente. Debbo 
poi rivolgere le mie più distinte azioni di grazie verso quei 
soscrittori che a solo mio invito, si prestarono alla pia isti- 
tuzione gareggiando , se non vincendo di amore c di filan- 
tropia gl’ istessi più ricchi abitanti di questo Comune. I po- 
poli delle due Sicilie sono benefici, caritatevoli , amanti 
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del prossimo, e le opere di pietà, e gli stabilimcDti di be- 
neficenza da per ogni dove fondali, istituiti c notabilmen- 
te dotati ne sono il più bello e solido argomento. 

Il Cavaliere Giuseppe Valia Inten- 
dente della Provincia. 

Monsignor Vincenzo d’ Alfonso Vesco- 
vo di Penne ed Atri. 



Protettori 

della 

pia opera. 



Ì S. E. il signor Principe di Piombino 

di Roma due. 50,00 

Monsignor Michelangelo Picramico 
Vescovo di Marsico e Potenza . . 30,00 

Signor Conte Viti Sotto-Intendente 

del Distretto G0,00 

Seminario di Cbieli 20.00 

Corinto Basile Sindaco 20 00 

Ilario Casamarte Ricevitore distrettuale. . . . 20,00 

Rodolfo de Landerset Svizzero 20.00 

Signori Pio, Antonio e Francesco Coppa. . . . 1^,00 

Tommasantonio Impaccatore di Elice. . . . 12,00 



Monastero di Santa Chiara . 12,00 

Capitolo Collegiale 10,00 

Domenico Mattucci di Tocco 10t)0 

Pasquale Coppa Zuccari 10,00 

Signora Donna Concetta Firmani Valentini. . . 7,00 

Vincenzo Zuccari. 600 

Emidio Giampietro 6,00 

Giuslino Pachetti 4 00 

Francesco Paolo de Laurenliis . . . . . . 4.00 

Francesco Sgaroni. . • 4,00 

Signori Frascani e Verlcngia 4,00 

Carlo Sorricchio di Atri 3 00 



551,00 

4 
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Riporto due. 534,00 



Saverio Confetti 5,00 

N'iccola Ghiotti 3,00 

Andrea Pieramico 2,00 

Luigi di Giampietro 2,00 

Francesco Petrucci 2,00 

Pasquale c Francesco Castagna. . . . . 2,40 

Francesco de Dominicis. ....... 1,00 

Paolo de Cecco 1,00 

Giambatista de Gregoriis 1,00 

Per precedente offerta 20,20 

Più idem 3,00 

Dalla cassa comunale, salvo la superiore approva- 
zione 50,00 

424,60 



(5) Non contento P augusto benefico Sovrano Ferdinan- 
do II. di provvedere dall’ alto con paterna sollecitudine 
alla sorte de’ poveri, à voluto Egli stesso degnarsi di osser- 
vare i bisogni de’ suoi popoli ; e girando prima nella terra 
di Molise c poi in quella di Apruzzo con S. M. la Regina e 
con S. A. Reale il Conte di Trapani, sopra i sudditi suoi 
mille maniere A sparso di beneficenza. Ogni terra da lui 
percorsa concordemente lo A salutato Re e Padre; tutt’ i 
cuori lo Anno benedetto , ed An formato fervidi voti di fe- 
licitA per sentimento di riconoscenza e di divozione: ed 
Egli lieto sempre e ridente, con estrema bonlA e richiami 
accogliendo degl’ infelici niuno A lasciato senza consolazio- 
ne e senza speranza. E questo faceva ancora nella sera 
de’2G aprile e nel di seguente in Città. S. Angelo, che de- 
gnato dell’ onore della Reale presenza accolse gli Augusti 
Personaggi con ardente trasporto di amore, e con modeste 
bensì ma schiette manifestazioni di gioia. 

(4) Non sarà frustraneo venir qui ripetendo quel che So- . 
crale, ed Aristotele dicono in ordine all’agricollura. 

« La coltura delle campagne sembra essere vita sollazze- 



Digitized by Google 




51 

vole insieme , ed aumento delia casa , ed esercizio dei 
corpi per poter faro quelle cose, le quali all’uomo libero si 
convengono. Poiché primieramente la terra produce a quel- 
li , i quali la coltivano, quelle cose , sulle quali vivono gli 
uomini ; e produce in oltre quelle sulle quali menano una 
vita sollazzevole, di poi quelle, colle quali adornano gli al- 
tari, e le statue: e quelle, colle quali sono adornati ristes- 
si , e queste le da con odori, e spettacoli soavissimi ; di poi 
molti companatici parte gli genera, e parte gli alimenta 
( poiché l’ arte pastoreccia è congiunta coll’agricoltura ) , 
di modo, che ànno e da placare i Dei sacrificando , e da 
usarne essi medesimi. Somministrando poi i beni in abbon- 
danza, non permette il riceverli con mollezza , ma assuefà 
a tollerare i freddi dell’inverno e i caldi dell’ estate , ed 
esercitando pelle mani quelli i quali lavorano da se stessi, 
aggiunge ad essi robustezza ». 

Aristotele nel primo libro della suaEconomia Cap. II di- 
ce cosi. « La prima cura, che aver dee il padre di famiglia 
è di provvedere su i bisogni di questa secondo la natura in- 
segna, vale a dire dalla terra, e ciò in primo luogo co’ pro- 
dotti , che otterrà dall’ agricoltura ; in secondo luogo da 
ciò, che la terra gli darà spontaneamente, come metalli ed 
altri fossili. È questa acquisizione più giusta di quella, che 
si trae dalle mani degli altri uomini , o di costoro volontà , 
come fassi dai locandieri, dagli altri mercenari, o per forza 
come fassi da coloro , che professano l’ arte della guerra. 
Questo modo di proccurare gli alimenti è secondo la natu- 
ra, poiché siccome tocca naturalmente alla madre di nutri- 
re i proprt figli, così la terra nutrir dee gli uomini che sono 
suoi figli. Inoltre giova l’ agricoltura a render forte ero- 
busto il corpo, e non già come fanno le arti vili , che lo in- 
deboliscono. L’agricoltore si avvezza a resistere alle intem- 
perie del Cielo, a tollerare la fatica , ed a saper affrontare 
i pericoli contro del nemico, che possa offendere le sue pos- 
sessioni ». 

E Ciro il giovane si gloriava con Lisandro Spartano men- 
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tre passeggiava in Sardi, che di propria mano avea pianta- # 
to molti alberi quivi esistenti. Ego ista suro dimensus , mei 
sunt ordines, me a descriptio multae etiam istdrum arborum 
mea manu mnt satae. Cicer. de Senect. Possa il bel esempio 
da uomini influenti seguirsi, e l’esempio loro esser da al- 
tri imitali ! Aristotele ben avverte che l’ uomo vive di esem- 
pio e si pasce d’ imitazione. 

(5) Forma oggetto di grave occupazione tra gli agrono- 
mi l’ investigazione del modo migliore e più efficace onde 
reprimere la tanto nociva orobanche comunemente detta 
tporchia , o erba fiamma, che attaccasi in specie ai legumi 
pasto principale della classe agricola. La Reai Società eco- 
nomica di Bari à fatto in vari anni replicali esperimenti 
mercè le vinacce gittate sulla terra preparata per semina 
de’ legumi: e quella di Principato Ulteriore no garentisce 
il buon rrsultamento mercè l’uso del fieno greco seminato 
alla rinfusa coi legumi medesimi. Intanto mentre gli spe- 
rimenti si praticano, ed annualmente si ripetono, mentre 
i dotti si sforzano di migliorarne i risultamenti, la pregiu- 
dizievolissima pianta cresce sempre e si diffonde, guastan- 
do e distruggendo ogni genere di legumi , ed in special 
modo le fave con danno notevole de’ poveri contadini. Per 
cui ò sempre giudicato di un rimedio pronto ed efficace 
aversi d’uopo, in vece di attendere i risultamenti di lunghe 
ed incerte esperienze , c questo bisogno io toccavo in ago- 
sto 1846 scrivendo tra le altre cose all’egregio Monsignor 
Carrubba Vicario Generale in Bari , e Presidente di quella 
Società economica quanto segue. 

« Le prime esperienze qui fattesi per distruggere l’ oro- 
banche mercè la vinaccia fresca non àn dato in questo an- 
no alcun risultamento : nel venturo mi propongo far ripe- 
tere gli esperimenti con accuratezza anche maggiore , e 
non dimenticherò di farle conoscere quali effetti si otter- 
ranno. 

Se un qualche divisamento mi è lecito esprimere in mez- 
zo a tanto senno su di affare di si grave interesse, mi avvi- 
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serei clie dovrebbe provocarsi una disposizione governati- 
va con cui si ordinasse di doversi immanlinenli sovver- 
sciare quelle piante che dall’ orobanche venissero contami- 
nate: una multa per pena all’indolente agricoltore, ed un 
premio a chi denunziasse l’esistenza dell’erba parassita,fa- 
rebbero dopo il giro di pochi anni o eliminare un tanto 
danno, o moderarlo sensibilmente: stimerei pure che ad 
ogni cittadino competa il diritto di denunziare all’ autorità 
amministrativa l’ apparizione del? erba malefica per dispor- 
sene il sovverscio istantaneo. La vana speranza che il conta- 
gio si arresti, c che una qualche raccolta si ottenga lusin- 
ga il contadino, ed in tale indolenza il germe distruggitore 
si aumenta, estendendo ne’ fondi limitrofi la sua micidiale 
influenza con discapito gravissimo dell’ universale. Nè al- 
trimenti si pratica in Francia per purgare i fondi dalle er- 
be nocive e dagli scardaccioni salvatici: ed in Danimarca 
per obbligare gli agricoltori a strappare il chrisenthemunt 
segatum ( Gioia Filosofia della Statistica voi. 2 p. 302 ediz. 
Milano 1S29). Ancorché la vinaccia sciolga il gran proble- 
ma della distruzione dell’ orobanebe, vaierà al certo pei 
fondi di discreta estensione, e non pe’ latifondi. 

Ed in riscontro ne ottenni queste parole. 

« Con soddisfacimento ò rilevato che dietro le sue insi- 
nuazioni sieno state costà posto in uso le vinacce per al- 
lontanare, dal legume universale la parassita V orobanchc . 
la quale per verità è stata e tuttora è refrattaria alle tante 
investigazioni (inora praticate. Il mezzo da lei dettato non 
è la prima volta che si annunzia, epperò conosce bene Ella 
a quali e quanti ostacoli si va incontro , dovendo concen- 
trare le volontà di lutto un popolo e dipendere dal prov- 
vido sistema governativo , non già per parte di Reggitori, 
abbastanza savii , e pronti li troveremmo per la pubblica 
utilità ; ma sì bene per le condizioni associate alla natura 
della parassita , di cui il seme è cosi esile che ad un dcbol 
soffio percorre spazi per occupar terreni , tal che non si 
ra Bg' ugnerebbe lo scopo,quautunque lutti del Regno nostro 
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esattamente praticassero il sovverscio: dai terreni limitrofi 
i nostri verrebbero Infestali. E prescindendo da tutto ciò , 
il seme in parola sa star sopito per anni sepolto nei terre- 
no, per svilupparsi quindi col favore di tanti dati che sfug- 
gono dalle teoriche finora note. In un terreno come Ella 
sa, ove il seme della parassita sia pronto a schiudersi, si schiu- 
de col fatto quantunque volte si seminino fave; se in vece 
si piantino con fagiuoli ed altri resta chiuso e sopito. E per 
queste e tanl’ altre ragioni, per le quali pare che la paras- 
sita siesi emancipala dalle note leggi cosmo-telluriche. Se 
si avrà il bene o da noi o da nostri nipoti di renderla ban- 
dita , è da attendersi a posteriori , tentando e ritentando 
delle sostanze , tra le quali qualcuna potrà rinvenirsi , che 
distrugga la simpatia che la fava seme à forte coll’ oro- 
banche, o che possa ( ciò che può anche il caso offrirlo ) al 
terreno influire passività, acciò non si presti allo svilup- 
po. Qui in questa Provincia le vinacce per lo più àn pro- 
dotto buonissimo effetto. Con esse sta bene unire il fieno 
greco, come assicura la Società di Avellino. 

Se le vinacce generalmente producessero il bramato ef- 
fetto o sole o in unione del fieno greco, tutte sarebbero im- 
piegate alla piantagione della fave e non ad altr’uso , e sa- 
rebbe sufficiente ad assicurare l’ annona del popolo. Non 
vale la pena estenderne la piantagione per servire di ali- 
mento alla parassita; l’exiguum calito del Cigno Mantovano 
non sarebbe alieno dal nostro proposito. Fa mestieri usare 
la vinaccia fresca appena uscita dal torchio , e d’ integrità 
chimica, nè impoverita dalla fermentazione >. 
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FIERE E MERCATI. 

(6) § I. Origine delle fiere — §11. Sua etimologia — § III. Da chi si deb- 
bono permettere — § IV. Regolamento per le fiere — § V. Voto dei 
Decurìonati per stabilirsi — § VI. Indizio della moltiplicità delle fiere — 
§ VII. Fiere Franche e loro privilegi — § Vili. Abolizioni di esse, e 
perchè — § IX. Scala franca in Brindisi — § X. Mercati c mercuriali — 
§ XI. Proventi giurisdizionali — § XII. Precauzioni nel permettersi l’e- 
sazione di quei diritti— § XIII. Il i.° Fletto à la polizia de’mercati — 
§ XIV. Regolamenti amministrativi — § XV. In quali giorni si può 
tener mercato — § XVI. Quadro generale delle fiere del Distretto di 
Città S. Angelo. 

S I. 

Origine delle fiere. 

Era pur troppo desolante lo stato in cui trova vasi il 
mezzo giorno di Europa nel principio del X secolo invaso 
da popolazioni barbare del nord , lacerato da mille preten- 
denti, turbato da continue guerre lo une più fiere delle al- 
tre, e tenuto sempre in aspro e duro governo da’eapi di fa- 
zioni: oltre a che le giurisdizioni erano confuse, la giusti- 
zia negletta, gl’ infelici depressi . la difesa delle proprie ra- 
gioni del tutto confidate alla punta della spada , la violen- 
za aveasi in onore ed era favorita , in una parola non esi- 
steva società , poiché un tal caos non meritava al certo sif- 
fatta denominazione. 

Sursc poscia ed opportunamente si consolidò in tanto 
trambusto il regimò feudale ( 1028 ) unico governo atto a 
reprimere l’anarchia in cui viveasi. Fu desso il primo passo 
fuori del regno anarchico della forza vai dire il comincia - 
mento della società della moderna Europa ( (iuizot ). Ma 
l’ indipendenza che i feudatari , già fatti potenti , voleano 
pretendere da’ loro principi e sovrani, la necessaria reazio- 
ne che ne conseguitava , le gelosie che spesso nasceano tra 
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loro e le animate contese che avean luogo, volendo ciascu- 
no ingrandire la propria signoria ed allargare il dominio, 
erano tutti motivi gravissimi che gli animi teneano lon- 
tani dai commercio, dalle arti, dalle industrie, e dalla 
istessa coltura de’ terreni. Chiusi i potenti signori ne’ loro 
castelli e pieni di molto spirito guerriero avidi ed ambizio- 
si, faceano frequenti sortite nelle campagne: alla testa dei 
loro vassalli , e delle rustiche masnade infestavano le stra- 
de , rompeano le comunicazioni , derubavano i viandanti , 
assassinavano i trafficanti, distruggeano in fine gli stabili- 
menti che a stenti sorgeano nell’ abiezione in cui erano te- 
nute le arti, e le industrie. Ed in tempi a noi più prossimi 
non solo doveansi temere le insolenze baronali, ma le ves- 
sazioni ed i furti ancora delle famose comitive di masna- 
dieri. « Era dunque una necessità, mi soggiunge l’egregio 
« nostro economista signor Rotondo, pe’ mercatanti e per 
a gli artisti di unirsi in carovana per trasportare con mag- 
« gior sicurezza le mercanzie, ed i prodotti delle loro in- 
« dustrie ne’ luoghi , ove la pietà religiosa richiamava il 
« concorso de’ pellegrini , e de’ divoti. Ecco l’origine dei 
« grandi mercati, c delle fiere che prendeano sempre la 
« denominazione del Santo o del Santuario a cui la divo- 
« zione facea concorrere la moltitudine a prestare i suoi 
a omaggi ». 



S II. 

Sua etimologia. 

La denominazione di fiera taluni la fanno derivare dal 
latino forum , piazza pubblica ; altri , e forse con miglior 
consiglio, a ferendo dal trasporto delle merci. Ora dopo che 
la necessità della difesa dagli assalti esterni riuni gli uomi- 
ni donati al commercio , sperando in tal modo di giungere 
sicuri al luogo ove moltissimi convenivano, per causa, co- 
me dicevo , di religiosa divozione e di pietà ; cominciò ad 
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apprendersi quanto utili erano tali stabilimenti. E così 
quello cbe prima consigliò il bisogno, indi fecesi per uso , 
e 1’ uso in seguito svegliò il desiderio di vedere in alcuni 
luoghi diffinilivamente fissate le grandi fiere e i mercati. 

S IH. - 

Da chi li debbono permettere . 

La concessione di esse dovea venire dall’ autorità Supre- 
ma onde non farle cagioni di abusi , e di disordini , e per- 
ciò tal dritto è stato sempre collocato fra le alte regalie ina- 
lienabili, secondo il linguaggio degli antichi pubblicisti. 
L’ adesione della potestà Sovrana è indispensabile allo sta- 
bilimento delle fiere , e de’ mercati tanto per calcolarne e 
dare ad esse la maggiore possibile utilità, poiché se i comu- 
ni potessero a lor talento fissarle, verrebbero in tal nume- 
ro e si celeramente si snccederebbcro che sarebbe indarno 
sperarne buoni effetti e vantaggi quanto per vedute di or- 
dine pubblico, che di sicurezza. In fatti trattandosi di nume- 
roso concorso di genti cosi nazionali che estere in un sol 
punto è mestieri che colui il quale à in mano la somma 
delle cose disponga egli solo con prudenza e con accorgi- 
mento di tali concessioni. E non è a dubitarsi del dritto che 
ànno sempre avuto le nazioni amiche d’intervenire alle 
fiere, da poiché ciò emerge luminosamente dalla Legge IV 
Cod. de commerciis et mercatoribus degl’ Imperatori Teodo- 
sio ed Onorio. La facoltà dunque di concedere il privilegio 
delle fiere al sommo imperante esclusivamente si appartie- 
ne convenendo in tal teoria gli scrittori sulla materia ed a 
tacere del Novario , del Capobianco , del de Luca e simili , 
il Petra super ritibus magnae curae Vicarie n.° 416 dice co- 
si. j Etenim in jure exploratissimum est solius principis esse 
concedere nundinas sive ferias. 
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S iv. 

Regolamento per le fiere. 

Al dritto di concessioni uniscesi naturalmente anche 
l’obbligo di regolare le fiere , e di designarne il modo più 
acconcio e più proprio. In fatto la prammatica IV sotto il 
titolo di Nundinis et feriis del 18 novembre 1609 emessa 
previo avviso del Consiglio Collaterale imponeva l’obbligo 
di doversi tutti i negozianti trasferire nel luogo solito del 
generale convenio: uscita la bandiera debbono andare in fie~ 
r a tutte le botteghe della città. Che la fiera debbasi sempre 
celebrare nello stesso sito non si mette in dubbio , ed op- 
portunamente mi piace convalidarlo colle istesse parole del 
Petra. « Deputato a Principe loco prò feriis celebrandis vel 
per longissimam consuetudinem introducto , non est in sub - 
ditorum illumque mutare, et in alium locum transferre , vel 
estendere absque ejusdem principis facultate exhis quae supra 
adduximus eo magie quia in casa nostro sumus in termini* 
dispositionis regiae pragmaticae (1009) quae est in viridi ob - 
servantiae ». Siffatto sistema è tuttora in pieno vigore co- 
me il fanno aperto i diversi atti governativi che trovansi 
pubblicati nella nostra collezione delle Leggi e decreti. 

S V. 

✓ 

Voto de’ decurionati per stabilirsi. 

Alla floridezza dell’interno commercio sommamente gio- 
vano le fiere ed i mercati quando sono concessi e stabiliti 
con avvedutezza, prendendosi ragione dai tempi , dalla lo- 
calità e da altre circostanze; ma non allora che si succedono 
con pochissima o niuna interruzione, ed in prossimi Comu- 
ni, poiché in tal casorendonsi superflui ed inutili, e servono 
ad alimentare la distrazione del travaglio nella classe degli 
operai. Cosi prescriveva una ministeriale istruzione , alla 



Digitized by Google 




59 

quale altra ne è succeduta più precisa e normale , cioè che 
allorquando un decurionato desidera lo stabilimento di una 
fiera o mercato o la ripristinazione di altra caduta in di- 
suso, si richiede per primo elemento il consenso de’decu- 
rionati di que’Comuni che sono siti alla distanza di dieci 
miglia da quello che domanda la fiera o il mercato. Essen- 
dovi opposizioni, vengono esaminate e discusse dal Consi- 
glio d’ Intendenza nell’ emettere l’ avviso di espedienza ; 
esame che con maggiore ponderazione viene ripetuto nella 
Consulta de’ Reali Domini continentali , in seguito di che 
S. M. si determina ad accordare o a negare l'implorala fie- 
ra o mercato. 



s VI. 

Indizio della moltiplicità delle fiere. 

Pel numero delle fiere sempre crescente il Consiglio pro- 
vinciale di Bari nella tornata del 1841 fecesi a supplicare 
S. M. che si ponesse un termine a siffatte concessioni; ma 
le fiere come son oggi ridotte senza privilegi o franchigie 
possonsi ritenere per grandi mercati, che animano le no- 
stre economiche relazioni, che facilitano le interne transa- 
zioni civili, e proveggono ne’ piccoli Comuni gli oggetti u- 
tili ai bisogni dei consumatori. E poiché l’ argomento si 
trovò degno della maggiore considerazione, S. M. in aprile 
1845. rescrisse « che si riserbava di provvedere sopra un 
« voto il cui obbletto è grandemente importante al ben es- 
< sere delle popolazioni ». 

La diminuzione delle fiere, nelle grandi città almeno, si 
verificherà per proprio impulso, e senza l’intervento di al- 
cun atto governativo quando si animerà il commercio da 
per ogni dove , quando i negozi si diffonderanno , quando 
il genio della mercatura prenderà una fisonomia più ilare 
ed un aspetto anche più florido , in una parola quando i 
consumatori troveranno pronti sul luogo gli oggetti di cui 
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vanno in cerca senza doversi recare in paesi lontani o at- 
tendere determinale epoche per provedersene. « Nos villes, 
, «mi suggerisce molto a proposito il Say,sont des foires 
« perpetuelles, parce qu’on y trouve de toul en tout temps. 
« En Hollande, dit Turgot, il n’y a point de foires, mais 
« toute 1’ etendeu de l’etat , et toute 1* année, ne forment, 
« pour ainsi dire, qu’une foire conlinuelle parce que le 
« commerce y est toujours partout egalement florissante». 
Si può dunque conchiudere che le fiere nel loro vero senso 
dimostrano uno stato poco avanzato della pubblica prospe- 
rità, e coloro che declamano, e si addolorano pel decadi- 
mento di quelle di prim’ordine come indizio del decadimen- 
to del commercio, non sanno riavvicinare gli effetti alle lo- 
ro principali e vere cagioni, 

s VII. 

Fiere Franche. 

In origine le fiere godeano taluni privilegi, e certe fran- 
chigie che sono state in vigore fino ai tempi nostri, desse 
aveano per oggetto la immissione di diversi generi o/ranchi 
affatto dal pagamento de’ pubblici pesi , o esenti solo da 
una parte di essi, epperò fiere franche addimandavansi. 

11 piccolo ed il grande commercio richiamò tutto lo stu- 
dio c le sublimi cure del prode Federigo II. Svevo. La buo- 
na fede egli caldamente raccomandava ne’ negozi convinto 
esser dessa 1’ anima vivificante delle civili contrattazioni. 
Fundamentum est autpm justiliae fides. (dicea Cicerone off. 
lib. I. ) idest dictorum conventorumque constantia et fe- 
rita* — E Quintiliano con maggior energia ripiglia Fides 
supremum rerum humanarum vinculum est : sacra laus fidei 
inter hostes sacra, quod nuper comperi intcr piratas — De- 
clamai. 543 ). Fu Federigo in questo regno l’istitutore del- 
le fiere franche nella memoranda dieta generale tenuta in 
Messina nell’ anno 1253, divisando poter in tal modo prov- 
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vedere all’abbondanza ed ai bisogni delle popolazioni. Quel 
monarca prescelse setto Città principali , in cui dovessero i 
mercanti portar le loro merci , vietando loro di condurle 
altrove durante la celebrazione delle fiere. 

Solmona godea la fiera dal di di S. Giorgio fino alla fe- 
sta dell’ apparizione di S. Michele Arcangelo ( 25. aprile 8 
maggio). 

Cosenza l’ottenne dal 22. maggio agli 8 giugno. 

Lucerà ne ebbe il dritto nella festività del B. Giovanni 
Papa , continuandosi la fiera per otto giorni di seguito. 

Bari dovea celebrarla dal di di S. Maria Maddalena a 
quello di S. Lorenzo ( 22 luglio 1 1 agosto ). 

Taranto fruiva del medesimo privilegio da S.Bartolom- 
meo ( 25 agosto agli 8 settembre ). 

Cosenza celebrava la fiera da S. Matteo a S. Dionigi ( 22 
settembre a 9 ottobre). 

Reggio finalmente dal di di S. Luca (18 ottobre fino al 
1.° novembre ) godea del medesimo vantaggio. 

I privilegi delle fiere franche che in sulle prime si limi- 
tavano alla sola immunità delle tasse o a talune diminu- 
zioni di dazi, si vennero man mano estendendo per favore 
de’ Sovrani, che cercavano con questi mezzi rendersi ligie 
e devote le popolazioni. Queste commerciali istituzioni a- 
veansi per un singolare beneficio, ed i Sovrani se ne mo- 
stravano larghi e" lo concedeano appunto per obbligarsi gli 
animi e tenersi devoti e pronti ad opporsi alla crescente po- 
tenza de feudatari. Tra gli ultimi privilegi eravi quello che 
nel tempo della fiera le giurisdizioni ordinarie tanto Regie 
che feudali rimancano sospese, tacea ogni autorità e lutti 
i poteri si riunivanoin un solo magistrato municipale, che 
col titolo di maestro di fiera o con altra denominazione qual 
siasi, ed assistito da due assessori con procedimenti brevi 
e sommari, in tutta la sua pienezza esercitava ogni specie 
di giurisdizione. 
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S Vili. 



Abolizioni di esse e perchè. 

Siffatte fiere vennero poscia presso noi del tutto abolite, 
come quelle che all’ ombra di un apparente pubblica utili- 
tà e floridezza, minavano le industrie nazionali, e quelle 
dello straniero prendevano un posto eminente nella con- 
correnza con le merci indigene che non poteano affatto so- 
stenere il paragone con esse. Da taluni per altro queste 
antiche rimembranze tuttora si subblimano ed accarezza- 
no, ed un Consiglio provinciale negli anni decorsi fecesi a 
chiedere una fiera franca in Pescara. Vagheggiano essi le 
antiche abitudini, sono illusi dalla fiera franca tuttora esi- 
stente in Sinigaglia,e declamano contro ogni innovazione: 
ma quando il secolo avanza nel salutare e civile progresso 
conforme ai nostri bisogni, ed alle abitudini che ci circon- 
dano meriterebbe al certo denominarsi novatore chi con a- 
nimo deliberato vorrebbe rimanersi stazionario, a Tali fie- 
* re, ripiglia egregiamente ilBroggia, si fanno nell’interesse 
« di alcuni mercanti che ànno impiego nelle medesime , 
« ma non giovano per se stesse al bene essenziale dello sta- 
t to ». Dimodoché la fiera franca riducendosi ad un mero 
privilegio per la città che l’ ottiene, favorisce le merci stra- 
niere in discapito delle nazionali, non agevola il commer- 
cio interno, ed apre più facile l’ adito al controbando. 

La protezione al commercio dev’essere diffusiva genera- 
le eguale in ogni punto , in tutti i porti, in ciascuna doga- 
na; bandendosi in perpetuo la croce ai privilegi, sempre o- 
diosi di luoghi e di persone. Questo salutare principio re- 
gola ormai presso di noi gli atti governativi sulla materia. 
Quindi uno sviluppo sempre crescente, un’attività ben ri- 
marchevole si scorge nella marineria mercantile, e la ban- 
diera delle due Sicilie sventola in lidi lontanissimi per lo 
innanzi non percorsi da legni nazionali. 
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$ ix. 

■Scala franca in Brindisi. 

Il sistema delle dogane recato per favorire il commercio 
e rindustria nazionale nulla trascura per raggiungere que- 
sto scopo nobilissimo. Per effetto di ciò sursc l’idea delle 
scale franche, o sia de vasti magazzini in cui i negozianti 
ànno la facoltà di depositare le loro merci fino al momen- 
to che le mettono in circolazione, e non prima di quest’e- 
poca sono essi obbligati a soddisfare i dritti stabiliti dalla 
tariffa. Da ciò vedesi bene con quanto giudizio Colbert che 
ne fu il fondatore definiva le scale franchi , territorio neu- 
tro , o luogo di asilo contro il fisco. 

Finora il mediterraneo godea in Messina un porto fran- 
co stabilito nel 1695, c da pochi anni l’Adriatico à otte- 
nuto in Brindisi lo stabilimento di una scala franca ( 29 
ottobre 1844 ): e volendo S. M. estendere i benefici di quella 
istituzione per dare maggior movimento al commercio con- 
cedè novelle facilitazioni ai bastimenti e mercanzie che 
giungono nel porto di Brindisi ( 50 novembre 1845 ) faci- 
litazioni resesi anche più estensive pe’ trasporti di merci 
con legni nazionali ( 29 maggio 1846 ). Se a questo primo 
beneficio si accoppierà il servizio periodico di pacchetti a 
vapore nazionali, (da poiché già due volte al mese appro- 
dano quelli del Lloyd austriaco ) il commercio delle pro- 
vincie bagnate dall’ Adriatico verrà notevolmente aumen- 
tandosi. Che ne avverrebbe mai se il trasporto delle valige 
delle Indie dirette a Londra si effeltuisse per la via di Brin- 
disi? Possa il bello augurio avere il suo pieno adempimen- 
to ( Gior. uff. 1846, n.° 184 ). Ma qual mente calcolatrice 
potrà poi vaticinare sui futuri destini del Mediterraneo, 
del suo commercio, della sua floridezza se il colossale pro- 
getto del taglianiento dell’ Istmo di Suez (I) verrà menato 

(i) Opportunamente mi giunge il pregevolissimo dono di una lettera 
dell’ egregio signor Giuseppe Devinceuzi indiretta al signor Ottavio Gi- 
gli, con la quale egli si faj dimostrare l’utilità , e molto più la necessità 
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ad effetto ? Desso sarebbe uno de’ più eloquenti beneGci 
della pace Europea che il Cielo mantenga lungamente sal- 
da pel bene dell’ umanità. 

La mancanza di porti nell’ Adriatico era difetto gravissi- 
mo al quale si va man mano riparando. Molfctla già vede 
sorgere il suo, Mola si prepara per l’appalto dc’lavori, Trani 
già superba pel suo codice marittimo ora medita la condi- 
zione in cui 6 ridotta, e Bari dalla enorme cifra non si fa 
imporre per veder fiorire il suo commercio , ed avverata 
la sentenza di Napoleone che il destinava come un porto 
interessante di commercio non solo , ma di guerra ancora. 
Ortona va preparando de’ fondi per un porto , e questo ri- 
donderà a vantaggio immenso degli Apruzzi , la di cui lun- 
ga spiaggia n’è totalmente sfornita con non lieve discapito 
delle derrate del proprio suolo, mancandovi ricerche, c 
concorrenza di negozianti. Mi piace terminare questa di- 
gressione, non del tutto inopportuna, colle autorità del 
eh. Signor Rotondo e del venerando economista Cavaliere 
Cagnazzi. Se apprezziamo, dice il primo, la posizione geo- 
grafica del Regno, i futuri destini del nostro commercio si 
presentano nella più bella e lieta prospetti va, giacché i no- 
stri porti servendo di appoggio all’ intero commercio del 
Mediterraneo e dell’Adriatico colla Grecia, si faciliteranno i 
cambi di prodotti non solo colla Grecia, ma con tutte le na- 
zioni addette a questo traffico. 

E l’altro pubblicava, che « libero commercio non potrebbe 
esservi senza protezione di una marina armata. Jl momento 
che il Re verrebbe a decretare lo stabilimento di una formi- 
dabile marina comincerebbe V alba della floridezza de’ nostri 
popoli». Il bel voto è stato pienamente satisfatto fin dal 20 
gennaro 1840, che segna l’epoca dell’ascrizione marittima. 
Possa il Cielo arridere alle sollecitudini deU’otLimo Princi- 

di costruirsi una linea di strada Ferrata lungo l’Adriatico che da Barletta 
vada a congiungersi con quella di Ancona nello Stato Pontifìcio, dandosi 
a questa una direzione tutta propria che chiamerebbe a Dorella vita il 
commercio dell’ Oriente per 1’ Adriatico. 
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pe clic ogni istituzione o introduce, o migliora per le pro- 
sperità del Regno e per l’ immegliamento morale c mate- 
riale de’suoi divoti ed amatissimi sudditi!!! 

8 X. 

Mercati e Mercuriali. 

I Mercati che da latini chiamavansi nundinae solcanti 

tenere in ogni nove giorni , detti perciò anche n mulinale * , 
quasi dicessi uovetidinales. I mercati soglionsi accordare a 
brevi periodi cioè a mese, e più spesso a settimane. Dessi 
sono destinati ad offrire al pubblico le cose necessarie per 
la sussistenza, e per i comodi della vita. Le fiere che pra 
si celebrano non sono che mercati più affollati, più floridi, 
più abbondanti e forse ricevono quel maggior valore della 
compra- vendi la di animali di diverse specie e sono rese più 
animate dalla solennità, che per lo più ben si unisce, delle 
feste di alcun Santo Protettore. In altri termini richiamando 
le fiere un più gran numero di prodotti , ànno un carattere 
di generalità più grande, che non i mercati stabiliti per 
l’ ordinario consumo. Si possono perciò ritenere per sino- 
nimi mercati e fiere, non risvegliando si gli uni che le altre 
un idea diverga da quella di un concorso più o meno nu- 
meroso di compratori e venditori in luoghi c tempi deter- 
minati. 1 

II Sovrano e non altri à il dritto di concedere 1’ uso dei 
mercati, come si è testé detto per le fiere. I mercati vengo- 
no commendati da tutti gli economisti , e debbonsi riguar- 
dare come i pubblici depositi dell’ industria nazionale, ne’ 
quali signoreggiar dee a preferenza la buona fede feconda- 
trice dell’ abbondanza e del perfezionamento delle produ- 
zioni. Il coltivatore, ripiglia il Say, non puotc rimanere 
lungamente nelle città, gli è quindi giovevole trovare un 
luogo fisso, ove possa trasportare e vendere le sue derrate, 
ove trovi molti avventori , molti concorrenti, e molli ven- 

5 



Digitized by Google 




66 

ditori pure del genere medesimo , di modo che si ànno 
clementi certi e non equivoci per fissare il corso su quelli 
determinati oggetti. Chi dunque compra al mercato è si- 
curo di non acquistare la derrata ad un prezzo molto al di 
là del suo effettivo valore. Re’ mercati si suole fissare la 
mercuriale o sia il valore comune di una derrata. In Fran- 
cia venne prescritta siffatta valutazione con ordinanza 
del 1667 e presso di noi un tal sistema rimonta ad epoca 
remotissima.' 

S XI. 

Proventi giurisdizionali. 

Forman parte delle rendite de’Comuni i proventi giuris- 
dizionali, o sia quella somma determinata che si ritrae dal- 
la concessione de’ posti fissi e volanti ai venditori nelle 
strade, piazze, e mercati del Comune medesimo. Oggi chia- 
roansi questi diritti di polizia urbana, e prima erano cono- 
sciuti col nome di portolania. Era questa compresa fra le 
basse regalie alienabili ; quindi si vedea spesso conceduta 
dai Sovrani ai baroni. I portulani, purtuziarii. e purtularii 
eran gli uffizioli che aveano cura de’ posti, c delle navi an- 
corate. I portulani terrestri esercitavano la giurisdizione 
degli edili. L’ officio di costoro era di aver cura delle stra- 
de pubbliche, degli edifici, della nettezza delle città , della 
loro salubrità e simili ; attribuzione che per le leggi in vi- 
gore è di presente tra gli uffizi e doveri del l.° Eletto. 

S XII. 

Precauzioni nel permettersi V esazione. 

Nel progettarsi la tariffa per l’ esazione del provento in 
parola, è d’ uopo che sia proporzionata all’ ambito del ter- 
reno che si occupa , c non al valore delle mercanzie che si 
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vendono. Si suole estendere siffatta esazione anche agli 
ammali che si vendono in fiera , mercè una tariffa gradua- 
ta p.e.bue grana 25, cavalli grana 20, pecore grana 6,e cosi 
via discorrendo. La proposta della tariffa medesima è dal 
decurionato : il primo esame si appartiene al consiglio d’in- 
tendenza , ed al Ministro degli Affari Interni è dato il di- 
ritto approvarla, modificarla, o rigettarla. Chi trovasi pro- 
posto alla tutela superiore delle amministrazioni comunali, 
nel provocarne l’esazione deve badare che concorrano i se- 
guenti requisiti. 

1. ° Che il Comune abbia effettivamente bisogno di au- 
mentare le proprie rendile. 

2. ° Che la tariffa sia modica, e proporzionala alla condi- 
zione di coloro che concorrono alle fiere, e mercati. 

5.® Che lo stabilimento di siffatte novelle imposte non 
sia per recare nocumento alla circolazione, ed al commer- 
cio delle derrate , non meno che alla provista de’ Comuni. 

Nc discende da ciò che con molla circospezione ed in 
caso soltanto di urgentissimo bisogno dovrebbero i decu- 
rionati proporre simili imposte , come quelle che dando 
ben poco risultalo, allontanano dalle fiere i concorrenti , le 
rendono meno produttive e tradiscono il fine per cui ne 
venne implorala la concessione di favorirsi cioè , c di ani- 
marsi F interno commercio. 

Siffatta rendila si riscuote come tulle le altre o in ammi- 
nistrazione, o per appallo. In questo secondo caso ramini- 
nistraziouc dev’ essere vigile che non avvenga monopolio, 
eliminandosi con pretesti talune mercanzie , e mollo più 
devesi badare che ninno soffra delle vessazioni. 

S XIII. 

Il l. n Eletto à la jyolizia de’ mercati. 

La polizia delle fiere c mercati si appartiene all’anunini- 
slrazione civile, e viene esercitata per mezzo del i.° Eletto. 
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È dell’ attribuzione di questo funzionario designare la pe- 
riferia de’ mercati, fissare l’ ora per la vendita delle derra- 
te, determinare il sito per la mostra , pel deposito , per la 
vendita di ciascuna mercanzia , di proibire ai rivenditori 
d’ introdursi ne’ mercati pria di una determinata ora , che 
si suole generalmente avvisare o col suono di lina campa- 
na , o col togliere una bandiera che rimane fissa in luogo 
visibile durante la fiera, di vietare che sieno sorpresi lun- 
go il cammino i venditori che recansi ai mercato a vendere _ 
le loro derrate , ed anticipatamente comprarle, o contrat- 
tarle. Tutte le quali cose è mestieri che muovano da espres- 
si statuti amministrativi, con cui deve provvedersi ancora 
al mantenimento dell’ordine, ed assicurare l’esattezza del- 
la vendita de’ generi , cioè al giusto peso, ed alla giusta 
misura, non che la salubrità de’ commestibili esposti ve- 
nali. Il 1.° Eletto à la giurisdizione d’ infligere egli la 
multa ne’ casi indicati nell’articolo 58 della legge del 12 
dicembre 18 IG, purché li trovi nella flagranza, nel qual 
caso, a pena di nullità del suo operato, dev’essere assistito 
dal Cancelliere comunale pel recente Sovrano Rescritto 
del 51 dicembre 18512. Qualora svanisca la flagranza, o non 
trovisi assistito dal Cancelliere; à la facoltà di redigere un 
verbale di contravvenzione, oppure denunziare al Sindaco 
il fatto per far punire il controventorc dal Regio Giudico. 

S XIV. 

Regolamenti amministratici. 

Sono, ohbligalort siffatti regolamenti amminisl rotivi pel 
magistrato ordinario sempre che trovinsi dettali nel peri- 
metro delle attribuzioni municipali. Gl’ Intendenti debbo- 
no essere vigili nell’ esaminare i progetti dai decurionati 
formati, onde con essi non si produca attentato ai principi 
della libertà delle industrie , alla libera circolazione delle 
ferrate, e molto meno s’ invadano gli altrui poteri; deb- 
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bono essi reprimere gli sforzi di uno zelo indiscreto, e ri- 
durre le proibizioni ne’ cancelli del giusto. Siffatti regola- 
menti di polizia urbana debbono rinnovarsi in ogni quin- 
quennio, per legge , la quale accorda ai privati la facoltà 
di reclamare avverso quelle disposizioni che ritenessero in- 
giuste e contrarie ai propri interessi ; in tal caso la qui- 
stione si propone al Ministro degli Affari Interni, che ne da 
1’ avviso , e decide. 



S XV. 

In quale giorno si può tener menata. 

A completare questo articolo è mestieri conoscere che 
altra volta si domandò il divieto de’ mercati nè giorni fe- 
stivi affinchè questi fossero interamente consacrati e donati 
ad atti religiosi. E S. M. Francesco I. di gloriosa rimem- 
branza con Sovrana determinazione degli 8 marzo 1826 
cercando conciliare gl’interessi de’ popoli, e gli atti di re- 
ligione, si degnò prescrivere che i mercati nelle domeniche, 
o altri giorni festivi dovessero principiare nella stagione 
d’ inverno à ore, e nelle altre stagioni G ore prima del 
mezzo giorno, acciò ognuno potesse in preferenza essere in 
chiesa per l’ adempimento delle pratiche religiose, 

$ XVI. 

Quadro generale delle fiere del Ristretto di Città S. Angela. 

A dare ai lettori un quadro dell’ interno commercio d» 
questo Distretto, stimo far cosa grata venir indicando le flè- 
tè che celebransi in diversi Comuni nel corso dell’anno, 
quali derrate ne formano l’oggetto, quale opinione esse 
riscuotono. Taccio de’ mercati settimanili non essendone 
lutti forniti, ma i principali sono quelli di Città S. Angelo, 
e borato in ogni domenica, quello di Catignano in ogni lu- 
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nedi, in Pianella ogni mercoledì, quelli di Torre de’ Passeri 
e Penne in ogni sabato , oltre a quelli da poco in uso in 
Alanno e Civitaquana. Le mercuriali di Penne sono ritenu- 
te quasi nell’ intero Distretto , nelle civili contrattazioni 
non solo, ma anche per base nel livellarsi le vendite dei 
commestibili ne’ pubblici spacci. 
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PROVINCIA DEL l.° APRl'ZZO ULTRA Distretto di Città S. Angelo 
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